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Ai lettori 


Anno nuovo, rivista nuova. Dal 
prossimo numero, che uscirà nella pri- 
ma decade di febbraio (questo numero 
‘copre’ due mesi), la rivista avrà 44 
pagine. Ogni numero, infatti, conter- 
rà un inserto di otto pagine curato dai 
redattori del Bollettino del Centro 
di Documentazione Anarchica di To- 
rino. 

Perchè questo ‘matrimonio’’? Es- 
senzialmente per due motivi: amplia- 
re gli ambiti della rivista e aumenta- 
re la diffusione del bollettino, Ren- 
dendo più composita la gamma di ar- 
gomenti trattati sulla rivista, con- 
tinuiamo su quella strada intrapresa 
già da alcuni anni che ci vede impegna- 
ti non solo in elaborazioni teoriche, 
ma anche — e non secondariamente — 
nell’informazione e nell’analisi di tutti 
quei fermenti libertari presenti nella 
società attuale. Il Bollettino del C.D.A. 
ha svolto un’opera estremamente meri- 
toria in questo campo che la limitata 
tiratura e diffusione racchiudevano in 
un ambito troppo ristretto. Questi in- 
contro potrà forse essere il preludio di 
un ulteriore sviluppo della rivista. 

Anche se il ruolo delle due pubbli- 
cazioni, per il prossimo anno rimane 
distinto (informazione, riflessione, 
propaganda per A, documentazione e 
presentazione di elaborati di gruppi 
per il C.D.A.) questo non sta a signi- 
ficare una meccanica ‘“incorporazio- 
ne” del bollettino nella rivista. Le due 
redazioni pur restando distinte e re- 
sponsabili del loro settore, lavoreran- 
no in stretta collaborazione. Stiamo 
nel frattempo studiando la possibili- 
tà di un rinnovamento grafico, capa- 
ce di amalgamare, per quanto pos- 
sibile, le due pubblicazioni. 

Un accenno infine, al contenuto 
aumento nel prezzo della rivista da 
400 a 500 lire: le 100 lire in più che 
chiediamo ai nostri lettori non copro- 
no nemmeno il costo complessivo del 
I“operazione C.D.A.".E, soprattutto, 
non tengono nemmeno in considera- 
zione i continui aumenti di costo che 
colpiscono la rivista. Assicurare, per 
quanto possibile, un prezzo basso è 
sempre stato un impegno primario 
per noi. 

Ma di tutto questo e di altre cose 
ancora ne parleremo all’assemblea 
di Bologna. Arrivederci al 15 gennaio. 


DOMENICA 15 GENNAIO 
BOLOGNA 
CASSERO DI PORTA 
SANTO STEFANO 


ore 9.30 
XVI ASSEMBLEA DI “A” 


Tutti i lettori sono invitati a 
partecipare 


PEGGHIOLI 


- Spie sì, ma peril P.CI. 


I l terrorismo si deve prevenire. Quel rimasu- 

. glio sgangherato ed inquinato che sono oggi 
i nostri servizi segreti è del tutto impotente. Se 
non sai le cose in anticipo, arrivare dopo l’atten- 
tato non serve a niente. Ci vuole un servizio di 
informazione efficiente, che sappia fare bene il 
suo mestiere: e nessuno pretende che agisca in 
modo perfettamente legale. I! primo ferro del 
mestiere è per esempio il documento falso, e la 
legge proibisce i documenti falsi: esigere che un 
agente segreto si muova nel rispetto formale del- 
le leggi e alla luce del sole è contradditorio, ridi- 
colo. In questo caso le necessarie garanzie con- 
tro. gli abusi, deviazioni e collusioni simili a 
quelli del passato vengono dal quadro democra- 
tico e dal controllo politico” ammonisce il se- 
natore Ugo Pecchioli, responsabile della Sezione 
Problemi dello Stato della direzione del P.C.I. Il 
ministro degli Interni del governo-ombra non ha 
dubbi: i servizi segreti vanno riorganizzati, po- 
tenziati, e deve essere loro assicurata l’immunità 
per tutte le loro azioni illegali. L’illegalità è 
d’altronde la condizione essenziale per i servizi 
segreti. Forse Pecchioli si è dimenticato la vasta 
campagna politica che il suo partito ha portato 
avanti alcuni anni fa per la democratizzazione 
dei servizi di sicurezza. Allora, però, si trattava 
di ridimensionare l’influenza della D.C. e di sot- 
trarle spazio all’interno della polizia segreta; og- 
gi questo scopo è parzialmente raggiunto e il ni- 
potino italiano di Beria “giustamente” si preoc- 
cupa di salvaguardare un servizio così indispen- 
sabile alla sopravvivenza dello Stato. 

I lavoratori italiani, comunque, possono dor- 
mire sogni tranquilli: l’illegalità sarà gestita an- 
che dal P.C.I. Questo è il marchio di garanzia. 
Per di più i cittadini, secondo Pecchioli & C., 
dovranno compiere il loro dovere denunciando 
tutti gli elementi sospetti perchè “la difesa dello 
Stato democratico è ormai oggi un compito an- 
che loro, non è più delegabile soltanto alla po- 
lizia e alla magistratura” e un particolare im- 
pegno verrà richiesto ai militanti comunisti che 
“facendo il proprio dovere civico devono aiuta- 
re le forze di polizia a fare il loro dovere”. 

Che uomo eccezionale questo Pecchioli! 

Quando sarà il ministro degli Interni trasfor- 
merà l’Italia in uno stato di polizia: potenzian- 
do ed estendendo quella ufficiale, dando l’im- 
punità a quella segreta, istituendo un enorme 
apparato parapoliziesco formato dagli attivisti 
. del suo partito che dovranno fungere da spie e 
delatori, in attesa di essere mobilitati per 
vaste azioni di repressione in qualità di vigi- 
lantes. Questa è la società comunista secondo 
Pecchioli e i dirigenti del P.C.I. 


E poi ci vengono a dire che i Gulag sono del- 
le distorsioni in un sistema fondamentalmente 
sano. Facce di bronzo! Per nostra fortuna i 
progetti di Pecchioli sono ancora tali, ma da co- 
me si sviluppa la situazione non è detto che la 
loro realizzazione tardi a venire. Soprattutto la 
capacità di mobilitazione del P.C.I. è fortissi- 
ma e anche se in questi ultimi tempi qualcosa 
si è mosso ed alcune verità sono divenute chiare 
ciò non toglie che il ‘‘partito dei lavoratori’ 
riesce ancora a coinvolgere milioni e milioni di 
persone. Anzi, proprio dalla contestazione che 
ha subîto, il P.C.I. ha saputo trovare quegli ele- 
menti per un suo rinnovato slancio. La durezza 
del partito nei confronti delle forze rivoluziona- 
rie indica il tipo di repressione che queste do- 
vranno aspettarsi il giorno in cui i comunisti sa- 
ranno saldamente installati al potere. Non sarà 
ammesso alcun dissenso da sinistra; tutti gli op- 
positori dell’egemonia berlingueriana saranno 
perseguiti come “nemici del popolo” ricalcando 
il già collaudato clichè di Lenin e Stalin. 

Il drammatico sta nel fatto che la strategia 
comunista dello stato di polizia incontra sempre 
più consensi, l’utilizzazione massiccia dei mass- 
media è indirizzata proprio in questo senso e su 
questo terreno si accelerano i tempi del compro- 
messo storico; non a caso Cossiga chiama Pec- 
chioli come “il mio equivalente”. 

Vero è che esistono anche episodi di clamoro- 
so dissenso quale, ad esempio, il fallito sciopero 
indetto a Torino dopo gli attentati delle E.R. a 
metà novembre, ma restano pur sempre fatti 
marginali che denotando una non ancora com- 
pleta assuefazione dei lavoratori rivelano anche 
un progetto cogestionale, non solo economico 
ma anche emozionale, di vaste proporzioni. 

Tutto questo serve a farci capire che il tentati- 
vo di criminalizzare la sinistra rivoluzionaria, 
nonostante le resistenze ancora esistenti in non 
esigui strati di lavoratori, sta muovendo passi 
sempre più decisi. Accettare o accelerare questa 
situazione’ può portare all’incomunicabilità tra 
rivoluzionari e sfruttati. Il compiacimento che 
traspare, seppure velatamente, in sempre più nu- 
merosi compagni che con estrema leggerezza in- 
teriorizzano la “strategia della criminalizzazio- 
ne” non è prova di rigoroso impegno rivoluzio- 
nario, ma di accettazione della logica del potere 
che vuole ghettizzare, per poi annullare senza 
problemi, il movimento. 

Inibirsi la possibilità di comunicazione con i 
nostri interlocutori è segno di miopia politica. 
L’unico vero criminale è il potere, non il movi- 


mento e non ci faremo criminalizzare. 
(35: 


CATANZARO - LA FARSA CONTINUA 


— Con un po'di Malizia 


A chi serve il processo per la strage di piazza Fontana? Perchè questi continui rinvii? A che gioco giocano i 
fascisti, il S.1.D., il P.C.1.? Perchè Valpreda accetta ancora di essere difeso da avvocati comunisti? 
Parliamone un pò proprio con lui, ‘la bestia che ci ha fatto piangere”, ‘il ballerino criminale”, 


‘’l’anarchico sanguinario” 


1 processo che si svolge a Catanzaro, ha recentemente celebrato la 
sua centesima udienza. La noia che genera questo processo fa parte 
di una strategia, creare nell’opinione pubblica una assuefazione che 
sfoci in un disinteresse per tutti quegli avvenimenti politicamente noci- 


vi per il potere. 


Valpreda — Precisiamo che malgrado un certo sensazionalismo volu- 
to dai vari mass-media sulle responsabilità del ministro tale, sulle con- 
traddizioni fra i vari generali, l’unico apporto sostanziale è una respon- 
sabilità politica che non si vuole concretizzare in una responsabilità a 
livello penale. Facciamo solo un esempio: Malizia dice di non sapere 
nulla della famosa riunione a livello politico, in cui si decise di coprire 


la spia del S.I.D. Giannettini, da 
ragione ai ministri dell’epoca che 
negano una tale riunione, smen- 
tendo i suoi colleghi militari, ma 
egli pur essendo il consulente giu- 
ridico del ministero della difesa, 
avrebbe dato l’avallo alla prote- 
zione del Giannettini in quanto 
non era al corrente ... di ciò di 
cui era imputato, questo dopo 
che in istruttoria aveva dichia- 
rato di non aver mai partecipato 
a nessuna riunione nemmeno mi- 
litare. (Caso unico in Italia il ge- 
nerale è stato arrestato in aula 
per falsa testimonianza e proces- 
sato per direttissima.) Ogni depo- 
sizione, ogni piccolo avvenimen- 
to comporta ormai una tale ra- 
gnatela di ambiguità, di reticen- 
ze, contraddizioni e menzogne 
che diluiscono il tutto. Segreto 
politico militare, io eseguivo agli 
ordini ecc... e come si diceva pri- 
ma la responsabilità è sempre 
lontana. 

Nel frattempo si stanno svol- 
gendo, o sono di prossima aper- 
tura, altri processi (MAR, Tren- 
to, Golpe Borghese, Italicus, stra- 
ge di Brescia) che vedono coin- 
volti gli stessi personaggi (Mice- 
li, Maletti, Tanassi, Andreotti, 
Molino, ecc.) del processo per 
la strage di Piazza Fontana. Si 
susseguono gli scandali, l’atten- 
zione dei cittadini viene sviata da 
un fatto ad un altro in un conti- 


nuum senza soste: un processo 
serve a coprirne un altro, uno 
scandalo serve a far dimentica- 
re il precedente. 

Valpreda — Vedo che come il 
dibattito prosegue si aggiungono 
sempre nuovi argomenti. Il tem- 
po diventa una buona medicina 
per dolore e rabbia: ed è questa 
un’arma micidiale nelle mani del- 
lo stato. Credo che sarebbe in- 
umano pretendere che un popolo 
o quantomeno la parte più attiva 
dell’opinione — pubblica stesse 


P. Valpreda 


sempre mobilitata (anche se sa- 
rebbe politicamente giusto). Si è 
accennato prima ad alcuni pro- 
cessi, oggi in parte ci si dimentica 
di quale importanza ebbero a suo 
tempo gli avvenimenti che li pro- 
vocarono. Vediamone alcuni. 

E’ iniziato il 4 novembre a 
Trento il processo per le bombe 
del 18 gennaio 1971. Quì corpi 
separati dello stato, S.I.D. in pri- 
ma fila, sono direttamente re- 
sponsabili e rinviati a giudizio per 
il “piano bombe”. Sono stati ci- 
tati dal P.M. l’ex presidente del 
consiglio Colombo, l’ex ministro 
della difesa Lattanzio (coinvol- 
to e costretto a dare le dimissio- 
ni per il caso Kappler) il coman- 
dante dei carabinieri Mino (nel 
frattempo ‘tragicamente’ dece- 
duto), il capo del S.I.D. Casar- 
di. 

Imputati due manovali del ter- 
rore Sergio Zani e Claudio Wid- 
mann, “Sarzana” e “Luca” ri- 
spettivamente, nei codici segreti 
del S.I.D. Come correi sono chia- 
mati a rispondere: l’ex capo dell’ 
ufficio politico della questura di 
Trento Saverio Molino, il quale 
prima di Trento ricopriva la stes- 
sa carica a Padova, nel periodo 
1968-69. Fù lui uno dei grandi 
protettori della cellula veneta di 
Freda e Ventura, affossò la te- 
stimonianza della commessa del 
negozio in cui vennero vendute 
le borse della strage, non trascris- 
se le registrazioni delle telefona- 
te di Freda, tenne le bobine in un 
cassetto e non le trasmise mai al- 
la magistratura. Sempre in quel 
periodo le indagini del comissa- 
rio Juliano sul gruppo fascista di 
Facchini e sulla cellula. Freda- 
Ventura vengono bloccate: Ju- 
liano viene incriminato e rimosso 
dall’incarico. 


Ma ben difficilmente in questo 
processo si riuscirà a fare chiarez- 
za. I fatti emergono chiari dall’in- 
chiesta, i nostri tre alti personag- 
gi sono accusati di aver aiutato 
gli esecutori materiali Zani e Wid- 
mann e altri non identificati a 
eludere le investigazioni! Accusa 
precisa a uomini dello stato di 
aver coperto e favorito attività 
terroristiche. Ma l’istruttoria con- 
clude negando che quelle bombe 
potessero fare vittime e provoca- 
re stragi, per cui tutta l’istrutto- 
ria viene sgonfiata e di conse- 
guenza quasi sicuramente anche 
il processo. 

A Brescia un’altra città croce- 

. via delle trame nere è iniziato il 
19 settembre il processo contro 
il M.A.R. (movimento azione ri- 
voluzionaria) di Carlo Fumagalli, 
legato tramite l’avvocato Adamo 
Degli Occhi leader della ‘‘maggio- 
ranza silenziosa”, agli ambienti 
più integralisti che arrivano fino 
alla D.C. di Massimo De Carolis. 

Anche in questa istruttoria ci 
si è fermati alle figure minori del 
gruppetto di neofascisti, gli alti 
protettori rimangono nell’ombra; 
in aula è stato fatto il nome di 
Amintore Fanfani che sarebbe 
stato presente alla fondazione del 
M.A.R. nel lontano 1963. Ben 
poco hanno detto i sempre pre- 
senti Maletti e Miceli, che hanno 
dato quasi l’impressione di voler 
far fronte comune, cioè milita- 
ri contro politici in uno scarica- 
barile di responsabilità. Avrebbe 
dovuto deporre anche Andreotti 
(ma la corte ha respinto la richie- 
sta) per spiegare come mai in 
qualità di ministro della difesa, 
diede ordine di indagare sui pro- 
tettori del M.A.R. Dal generale 
della regione carabinieri di Mila- 
no Palumbo si arriva al giornali- 
sta spia del S.I.D. Giorgio Zicari, 
l’orchestratore in prima dalle 
colonne del ‘Corriere della Sera” 
della campagna contro gli anar- 
chici per le bombe del 1969. Ma 
Zicari dice che risponderà solo 
davanti al parlamento. Sarà pre- 
sente anche l’ex capo del disciol- 
to ufficio ‘affari riservati” (la 
polizia segreta del ministero degli 
interni) D'Amato, anche lui gran- 
de responsabile della costruzione 
della montatura contro gli anar- 
chici e grande protettore del 
fascista Stefano Delle Chiaie. 

Questo processo si avvia alla 
condanna degli imputati per rea- 
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ti comuni (sequestro di persona, 
traffico d’opera d’arte ecc.), e la 
vera matrice politica e le sue im- 
plicazioni e coperture ad alto li- 
vello politico rimangono in se- 
condo piano. 

Il secondo appuntamento im- 
portante per Brescia lo si avrà per 
l’apertura del processo di Piazza 


Tutte le autorità politiche e militari 
che si sono succedute a Catanzaro, in 
veste di imputati o di testimoni, han- 
no invano cercato di “salvar la faccia” 
scaricando su altri le responsabilità lo- 
ro addebitate. AI di là delle specifiche 
responsabilità personali, politici e mi- 
litari sono completamente compromes- 
si con la strage di piazza Fontana e con 
molti altri episodi di terrorismo. (Nel- 
la foto: Andreotti durante la sua de- 
posizione al processo di Catanzaro.) 


della Loggia. Anche in questa 
istruttoria si è seguita la prassi 
di sempre. Due giornalisti, Achil- 
le Lega e Giorgio Santerini (che 
non possono senz’altro essere in- 
dicati come rivoluzionari o extra- 
parlamentari), nel loro libro in- 
chiesta ‘Strage a Brescia potere 
a Roma” scrivono testualmente 


riferendosi all’istruttoria sulla 
strage del 28 maggio 1974: 
‘Dubbi, sospetti, retroscena, 


nuovi elementi di fatto che con- 
traddicevano la tesi di quella 
che abbiamo chiamato ‘regia oc- 
culta’, sono stati evidentemente 
ignorati o sospinti in un limbo 


dal quale lo spirito non li ha più 
recuperati. La regia, dal canto 
suo, ha speculato con agghiaccian- 
te abilità sui sentimenti antifa- 
scisti di Brescia, stravolta e trau- 
matizzata dalla strage, inventan- 
do una improbabile ‘caccia ai 
fascisti”, ‘piste nere” di comodo 
che svanivano nel nulla, poveri 
cristi come Buzzi e la sua banda 
(rinviata a giudizio) che di poli- 
tico hanno poco o nulla.” 

La capitale ospita invece due 
processi, quello riguardante il 
golpe Borghese e quello contro 
i “119 ordinovisti’’ per ricostitu- 
zione del partito fascista. 

Il primo di questi è chiamato 
il processo contraltare di Catan- 
zaro in quanto il generale Miceli, 
grande accusatore di Catanzaro, è 
qui in veste di imputato princi- 
pe come grande protettore dei 
golpisti che la notte del 7 dicem- 
bre 1970 (chiamata in codice 
notte del ‘““Tora-Tora”) avrebbe- 
ro dovuto occupare i posti chia- 
ve della capitale e proclamare un 
governo ‘‘forte’’ con a capo l’ex 
repubblicano Pacciardi. Mentre il 
generale Maletti, imputato a Ca- 
tanzaro, qui svolge il ruolo di 
grande accusatore del generale 
Miceli. Andreotti si servì di Ma- 
letti per liberarsi di Miceli e del- 
la corrente che nel S.I.D. a lui fa- 
ceva capo. 

Anche in questo processo re- 
sponsabilità e coperture ad alto 
livello sono evidenti. L’istruttoria 
ha appurato due episodi significa- 
tivi in proposito. 

La notte del “Tora-Tora” un 
gruppo di congiurati, favoriti dal 
l’interno, riuscì a penetrare al mi- 
nistero degli interni e ad impa- 
dronirsi delle armi custodite nell’ 
armeria del ministero. 

Secondo: un gruppo di guardie 
forestali al comando del colon- 
nello Berti, raggiunse Roma e si 
appostò nelle vicinanze della tele- 
visione; da cui si sarebbe dovuto 
leggere il proclama eversivo. 

Comunque il cosiddetto golpe 
Borghese sembra quasi un para- 
vento per coprire responsabilità 
di un gruppo eversivo ben più po- 
tente cioè “La rosa dei venti”. 

Si tratta dell’istruttoria con- 
dotta a Padova dal giudice Tam- 
burino e dal P.M. Nunziante su 
un gruppo con addentellati ad al- 
tissimo livello: venne incriminato 
l’armatore Piaggio come finanzia- 
tore, il maggiore Amos Spiazzi 


SETLITCO SE PRINT 


‘ del S.I.D., il generale Miceli. Un 


gruppo che disponeva di una ope- 
ratività militare di primordine. 
Quando sembrava che si arrivas- 
se ai veri cervelli operativi e stra- 
tegici (S.I.D.-NATO), arrivò la 
solita Cassazione che decise la 
riunificazione con il golpe Bor- 
ghese, il gioco riuscì ancora una 
volta e le responsabilità ad alto 
livello rimasero ancora una volta 
coperte. 

Sarebbe troppo lungo dilun- 
garci in un’altra cronostoria, ma 
quello che si è detto per i proces- 
si politici è valido anche per tut- 
ta una serie di scandali legata a 
reati economici e finanziari. 

Ma torniamo al processo di Ca- 
tanzaro. Risulta sempre meno 
comprensibile la tua posizione in 
questo processo. Sei difeso da av- 
vocati del P.C.I., cioè di quel par- 
tito che ha utilizzato la verità sul- 
la strage di piazza Fontana per 
ricattare la D.C. e per accellerare 
il suo ingresso nell’area governa- 
tiva. 

Valpreda — Io non sono difeso 
da avvocati del P.C.I. ma anche 
da avvocati del P.C.I. il che com- 
porta una notevole differenza. 
Solo per onestà storica bisogna 
dire che fino alla nostra scarce- 
razione avvenuta per l’esattezza, 
il 29 dicembre 1972, sostenere 
l'innocenza degli anarchici, bat- 
tersi per la nostra scarcerazione 
e accusare la polizia dell’omicidio 
di Pino, anche chiedere un pro- 
cesso pur nell’ambito borghese, 
significava sostenere se non pro- 
prio una pura linea rivoluziona- 
ria, almeno una posizione di al- 
ternativa e di rottura verso il si- 
stema. Ed è stato in questo cli- 
ma politica che si è creato un 
collegio di difesa che raggruppa- 
va tutta una sinistra da quella 
storica e parlamentare fino agli 
extraparlamentari ed a noi anar- 
chici. E questo schieramento di 
forze politiche nel processo di 
Catanzaro esiste tuttora, nessuno 
ha mai revocato questi avvocati, 
e se oggi si parla solo di avvocati 
del P.C.I. sono gli altri che si so- 
no revocati di fatto. 

Non credo sinceramente che se 
oggi il processo serve come arma 
di ricatto alla D.C. la colpa sia 
solo dei compagni e mia, l’abban- 
dono di una certa militanza (e in- 
tendo con questo riferirmi anche 
agli avvocati della difesa), ha de- 
terminato che ciò avvenisse: for- 


se non si sarebbe cambiato il de- 
stino politico italiano, ma se non 
altro vi sarebbe stata una voce di 
denuncia, che praticamente non 
esiste più. E’ vero che gli anar- 
chici sono sempre stati coloro 
che in un mare di sì, hanno avu- 
to il coraggio di dire no, forse ho 
mancato io prima di tutti gli al- 
tri. Speriamo di riuscire a speci- 
ficare meglio certe responsabili- 
tà politiche soggettive nel prose- 
guimento della nostra discussio- 
ne. 

Quello che tu dici è vero, pe- 
rò rimane il fatto che non puoi 
non tenere conto che lo svolgi- 
mento del processo è determi- 
nato dagli equilibri di potere rag- 
giunti a Roma, e che esiste una 
interdipendenza tra sviluppo del 
compromesso storico e andamen- 
to del processo a Catanzaro. Il 
gioco politico è ampio e coinvol- 
ge interessi e persone che rappre- 
sentano lo stato, sara una frase 
fatta, ma lo stato non può giu- 
dicare se stesso. 

Valpreda -- Inizierò con un’al- 
tra frase fatta: ogni popolo ha il 
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governo che si merita. Se agli 
inizi un pugno di disperati con 
poche parole d’ordine come “Pi- 
nelli assassinato”, ‘“Valpreda in- 
nocente” e “la strage è di stato” 
riuscirono a rovesciare un rappor- 
to di forze ed a coinvolgere tut- 
to un settore di opinione pubbli- 
ca, ciò significa che quando esi- 
stono le premesse storiche e poli- 
tiche, quando esiste la volontà 
veramente rivoluzionaria, vedia- 
mo che è andata a farsi fottere 
tutta la forza del potere nel ’70, 
"71,772. Non credo che le parole 
di alcuni avvocati, anche se del 
P.C.I., qualora esistessero ancora 
quelle premesse, riuscirebbero a 
condizionare un processo, un’o- 
pinione pubblica, su fino ai più 
alti equilibri politici. La loro for- 
za dipende anche dalla nostra de- 
bolezza. 

Quelli che hanno ancora un 
qualche interesse in questo pro- 
cesso sono i riformisti che voglio- 
no riformare il ruolo delle isti- 
tuzioni, così gravemente scredita- 
te da questi “balletti”, da questi 
scaricarsi delle responsabilità. Le 


possibilità di una gestione rivolu- 
zionaria del processo sono prati- 
camente nulle. Valpreda, perché 
rimani in questo processo? Per- 
chè non revochi gli avvocati? La 
verità a Catanzaro non verrà mai 
fuori. 

Valpreda — Iniziamo dalla fi- 
ne. Questo processo, i dolorosi 
avvenimenti del 12 dicembre, 
hanno per me un’importanza che 
non è solo politica, ma che mi 
coinvolge direttamente anche sul 
piano umano e personale: la mia 
vita posso dire che procede, in 
un certo senso, condizionata dal 
processo di P. Fontana, credo 
che questo nostro dibattito, a ot- 
to anni dagli avvenimenti, ne sia 
una dimostrazione. Se dovessi di- 
re pertanto che rimango per un 
motivo sentimentale sarei impar- 
ziale. Sono rimasto nel processo 
per ciò che esso ha significato 
nella mia vita, per quei mesi e 
per quegli anni che hanno avuto 
un significato importante non so- 
lo per me, ma per tanti e tanti al- 
tri compagni, un significato tale 
per cui alcuni sono pure morti. 
In quelia tragica e assurda situa- 
zione debbo riconoscere che fra 
me e alcuni avvocati, che voi 
chiamate giustamente riformisti, 
fra le mura del carcere si è crea- 
to un rapporto che trascende e 
va al di là del rapporto puramen- 
te politico. 

Riguardo all’indirizzo rivolu- 
zionario da dare al processo, cre- 
do sia ora di precisare alcune co- 
se. 

Solo tre mesi or sono, ho de- 
nunciato pubblicamente un certo 
modo di conduzione del proces- 
so dei miei avvocati del P.C.I. Eb- 
bene nel momento chiarificatore 
e di confronto (il 12 settembre 
per l’esattezza), in una riunione 
fra noi imputati e tutto il colle- 
gio di difesa, al mio fianco mi 
sono trovato solo il compagno 
Gargamelli. Tutti i compagni av- 
vocati della cosiddetta area rivo- 
luzionaria ed extraparlamentare 
o erano assenti o hanno fatto pu- 
ro atto di presenza. Nel momen- 
to della verifica, della chiarifica- 
zione e dello scontro, mi sono 
trovato solo. Quando si è trattato 
di dare, o quantomeno tentare di 
dare un indirizzo di denuncia al 
processo, gli avvocati rivoluzio- 
nari erano assenti; già pronti pe- 
rò a presentarsi alla platea di 
Bologna (in cui si teneva il con- 
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vegno sulla repressione) per de- 
nunciare compromessi e  cedi- 
menti del P.C.I. e del P.S.I. 

E’ una dolorosa constatazione 
ma deve essere fatta per onore di 
verità. Ed ora due ultime parole 
fra noi anarchici. Tutto un setto- 
re della cosiddetta sinistra extra- 
parlamentare porta avanti una 
critica al modo di attacco, fatto 
dal P.C.I. ai rappresentanti del 
governo, agli uomini dei servizi 
segreti, a militari e gallonati vari. 

Ma il partito comunista non ha 
mai sostenuto di voler distrugge- 
re nè lo stato, nè l’esercito nè 
tantomeno i servizi segreti, tutt’ 
altro, dove è arrivato al potere li 
ha solo potenziati. 

Ora tutti questi compagni se- 
dicenti extraparlamentari, che si 
dichiarano marxisti e pure lenini- 
sti, non hanno mai fatto una cri- 


tica alla loro ideologia politica 
che non comprenda minimamen- 
te la soppressione di tali organi 
repressivi, e allora in cosa si dif- 
ferenzierebbe il loro attacco da 
quello del P.C.I.? 

Se fossero coerenti con la loro 
linea politica, dovrebbero prima 
fare una bella revisione ideologi 
ca, ma se ciò avvenisse non sareb- 
bero più dei marxisti leninisti. 

Pertanto stiamo attenti a certi 
attacchi che una sinistra extra- 
parlamentare dice che bisogne- 
rebbe portare ai vari Andreotti, 
Miceli, Maletti ecc. in quanto, & 
voglio ripetermi, si tratta di un 
fatto sovrastrutturale e di oppor- 
tunismo politico, ma che in so- 
stanza lascerebbe intatte le istitu- 
zioni che i vari Andreotti, Miceli 
e Maletti rappresentano. 

| 


GYNNASIO NIHILISTA-LA LOTTA SI ESTENDE 


Reggio rossa 


non avrai 


il nostro scalpo 


La polizia caccia i compagni che occupavano gli Ex-Artigianelli, i 


ginnasiali interrompono la seduta del. consiglio comunale, 
P'GIn 
la magistratura comincia a farsi viva con denunce e 


tuona contro i 
violenza, 


compagni, il 


l'Unità 
locale alterna paternalismo e 


convocazioni, la gente discute — A Reggio Emilia qualcosa si muove 
nello stagno del conformismo comunista 


I bagliori dei fuochi, accesi nella notte tra il 9 e il 10 novembre 
agli Artigianelli occupati non mostravano sui visi dei Gynnasiali 


segni di stinti di sgomento o paura. Sapevamo già, sin dall’alba del 22 
ottobre, che nello stesso momento in cui sfondavamo il portone 
dell’ex-lager di Stato, la nostra pratica dell’illegalità, la nostra scelta 
anti-istituzionale, la nostra consapevolezza di voler condurre una lot- 
ta permanente contro l’autorità ci avrebbero, prima o poi, portati 
al pettine con i nodi del potere. Proprio quello, che dopo 18 giorni 
d’occupazione, è regolarmente avvenuto. Di primo mattino, alle li- 
vide luci dell’alba, blindati, P.S. e carabinieri corrazzati, in numero 
tale come da anni nella ‘reggio tranquilla’ non si vedevano, hanno in- 
fatti invaso l’area liberata scac- 
ciando brutalmente i sonnolenti 
compagni, inchiodati e letteral- 
mente allibiti di fronte a tale 
esibizione di inutile forza, con- 


temporaneamente divertiti però 
da tanta palese stupidità. Nes- 
sun panico tuttavia, nessuna pa- 
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ranoia ci ha attanagliato la gola 
e ci ha fatto abbassare la testa. 
Tranquilli, sereni, sicuri della no- 
stra pratica distruttuvo/creatrice, 
sapevamo con certezza che il col- 


tello dalla parte del manico, 
l'avevamo avuto sempre ben sal- 
do. Tra tanti dubbi, interroga- 
tivi, momenti d’impasse o di 
slancio, una consapevolezza però, 
fin dalla nascita del Gynnasio, ci 
ha sempre guidato: “solo il con- 
flitto totale e permanente con l’ 
autorità in qualunge modo mo- 
stri il suo volto, può liberarci dal- 
le pastoie in cui sempre più il 
consenso sociale cerca d’invi- 
schiarci o di sommergerci: da 
quest’atavica, quanto esaltante 
certezza è nato il nostro reciso 
NO! a qualsiasi patteggiamento 
con il sistema, il nostro rifiuto, 
prima etico che politico, a qual- 
siasi tentativo, per quanto suaden- 
te e mellifluo, di farci uscire dall’ 
ex-lager Artigianelli, cercando 
poi di sciacquare la coscienza di 
tutti in un progetto di svedesizza- 
zione che mira a trasformare le 
barricate comunarde in lindi e 
quadrati giardini più consono ad 
una Stoccolma social-democrati- 
ca ...’’ (Bollettino d’agitazione n. 
0, Gynnasio Nichilista dall’inter- 
no del colleggio occupato). ‘Lo 
sberleffo dei nihilisti alla delega- 
zione municipale”, “I nihilisti re- 
spingono le proposte del Comu- 
ne”, così i titoli di stampa hanno 
superficialmente commentato il 
nostro rifiuto ad ogni tipo di 
mediazione recuperante. Dall’in- 


terno di “Kronstadt assediata” 
tutto questo era però vissuto in, 
maniera ben diversa e rivoluzio- 
naria. Dalle quotidiane e affol- 
latissime assemblee uscivano le 
decisioni da portare all’esterno. 
Agli ex-Artigianelli, in quella che 
una volta era tra le più repressi- 
ve delle istituzioni, in quel mo- 
dello di Lager in cui le potenzia- 
lità devianti e ribelli venivano sin 
dalla più giovane età incanalate 
nei binari morti del lavoro sfrut- 
tato e del consenso ideologico; in 
quello spazio enorme e bellissimo 
abbandonato da un potere ottuso 
quanto spietato, una nuova co- 
munità anti-istituzionale andava, 
giorno dopo giorno, prendendo 
forme sempre più nette e liber- 
tarie. L’azione diretta e la pra- 
tica illegale, l’aggregazione e il 
serrato dibattito, l’unione perfet- 
ta tra lavoro intellettuale e ma- 
nuale, avevano generato in tutti 
noi una sorta di fratellanza rivo- 
luzionaria, una consapevolezza 
comune tra l’enorme differenza 
tra chi sta dentro o fuori dal po- 
tere, tra chi questo lo subisce e 
chi invece lo gestisce, tra psichia- 
tri e psichiatrizzati, in definitiva 
tra sfruttati e sfruttatori. In que- 
st’area espropriata allo Stato, in 
quest’atmosfera diversa ed esal- 
tante, in questo totale cambia- 
mento, che. ognuno di noi ha av- 
vertito in senso liberante e liber- 
tario, anche le nostre apparenti 
diversità hanno potuto ricompor- 
si. Il buco nel muro di 18 giorni 
prima si era trasformato in un’e- 


norme ferita all’interno del ‘“cor- 
po sovrano”. Uno spazio, uno 
spacco, pochi metri di vera li- 
bertà erano stati sufficienti a ri- 
chiamare centinaia di sfruttati. 
Operai senza lavoro, studenti 
senza scuola, emigrati senza casa, 
femministe e ‘rivoluzionari’ sen- 
za identità collettiva, sottoprole- 
tari senza classe, giovani ‘‘delin- 
quenti” ancora senza fedina pe- 
nale, avevano potuto riempire 
le loro mancanze, colmare i loro 
vuoti repressi, guardarsi per la 
prima volta negl’occhi e poi, in 
modo diverso, stringersi la mano. 
E tutto questo solo perchè, alme- 
no per un breve, ma intensissimo 
momento, il potere non aveva, in 
quello spazio libero, nè reali, nè 
fantasmatiche presenze. 

“Da oggi 22 Ott. 1977 agli 
ex-Artigianelli lo Stato è abolito” 
questa la firma, enorme, scritta 
sul muro dell’entrata. E tutto è. 


‘ stato più facile, naturale, bello e 


rivoluzionario. Come per incanto 
l’autorità era morta. Il padrone 
fuori, ma anche il padrone 
dentro di noi era stato abolito. 


‘Ulteriore conferma, e forse se ne 


sentiva l’ingente bisogno, che l’u- 
topia deve e può vinceré ancora. 
In ognuno di noi come negli al- 
tri, nell'uomo come nella società. 
Era quindi con gioia, con la feli- 
cità di chi sa di essere sulla strada 
della propria liberazione che la 
sera precedente lo sgombero 
potevamo scrivere sui manifesti 
appesi in tutta la città: ‘‘Oggi, 
9 nov. ’77, a 17 giorni dall’oc- 
cupazione, noi non sappiamo. nè 
vogliamo sapere, le conclusioni 
che i giochi di potere ancora una 
volta faranno passare sulle nostre 
teste. Di una cosa tuttavia siamo 
sicuri: “preferiamo di gran lunga 
uscire di qui con le mani legate, 
che transitare sotto le forche 
caudine che i gestori dei gulag 
nostrani ci hanno preparato, per 
l’espiazione della colpa commes- 
sa ed il successivo recupero del 
nostro irriducibile dissenso”. 

La mattina dopo, come già 
detto, “il braccio violento della 
legge’ sfondava quella porta, che 
noi, per la prima volta, la sera 
precedente, avevamo  sbarrata. 
Nello stesso momento, in altri 
luoghi, ma con la medesima logi- 
ca, la stessa legge, cambiava appa- 
rentemente di segno e chiudeva 
altre porte. Sfondare agli Artigia- 
nelli e sbarrare via dei Volsci: di- 
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verse le partite ma identici i si- 
gnificati: ogni spazio, ogni bocca, 
ogni entità che esprime dissenso, 
dev'essere chiusa, messa a tacere, 
soffocata nel limbo delle con- 
‘ traddizioni “risolte”. Ed è pro- 
prio questo, in definitiva, che all’ 
idra tentacolare mossa dai vecchi 
e nuovi padroni, dava e dà più fa- 
stidio. Eravamo lì, sfottenti, im- 
placabili, a discutere che le cose 
non vanno poi così bene, che il 
consenso non è così totale, nell’i- 
sola felice dell’Emilia ‘Rossa’. 
Ma non solo voci, parole o scrit- 
te, che questa volta si sono innal- 
zate. Braccia decise hanno aperto 
le serrature, sfondato i portoni, 
ridato vita a ciò che era morto. Il 
ribelle è passato. all’azione diret- 
ta. Il deviante non è voluto rien- 
trare nei ranghi. L’emarginato hu 
rivendicato la proprio marginali- 
tà. Senza mediazioni, patteggia- 
menti; senza nessuna intenzione 
di dare un dito per poi farsi pren- 
dere il braccio. Quì, è lo scatto, 
il salto di qualità, qui una coeren- 
za.che ha dato fastidio e ha fatto 
paura. E proprio in quelle sac- 
| che di emarginazione in cui il 
potere ha sempre pescato per rin- 
forzarsi e gratificare la propria 
esistenza. 
Non sorprende perciò la dura 
. reazione, gli appellativi infaman- 
ti, il tentativo di farci passare co- 
me teppisti, provocatori o, peg- 
gio ancora, come fascisti. Il 12 
novembre ’77 sul bollettino di 
partito a nome “Unità” così si 
esprimeva la giunta comunale a 
proposito di una invasione da 
parte del Gynnasio Nihilista al 
Consiglio Comunale: ‘“Interrom- 
pendo la riunione del Consiglio 
gli aderenti al Gynnasio Nihili- 
sta hanno compiuto un gesto 
grave (?) al quale non sono giun- 
ti, nella nostra città, neppure i 
fascisti. E’ ridicolo che questi 
professionisti dell’emarginazione 
vogliano spacciare le loro azioni 
come denuncia della repressione, 
dei gulag ... E’ insultante per tut- 
te le vittime della repressione po- 
litica (?) che questi mediocri gi- 
gioni si presentino come loro fra- 
telli, come perseguitati costretti 
a tacere e a subire”. Crediamo 
superfluo commentare o ribatte- 
re su questa rivista le accuse che 
ci vengono mosse dalla giunta ro- 
seé, parla già a sufficienza per 
loro tutta l’acredine, l’astio, ed 
anche l’impotenza, con cui sento- 
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no una situazione sfuggirgli di 
mano e di cui avvertono l’impos- 
sibilità di un controllo sociale e 
politico. Dal canto loro le forze 
più reazionarie e conservatrici co- 
sì tuonavano: ‘‘Questi sbandati 
hanno profanato la sala in cui 
fu fondato il tricolore italiano”’. 
E quest’“accusa’’ non poteva far- 
ci più piacere. Ma la verità della 
stampa, si sa, è sempre di parte; 
dall’interno, ancora una volta, le 
cose erano vissute in maniera to- 
talmente diversa. All’indomani 
dello sgombero il ghetto nostra- 
no di P.zza Prampolini aveva ri- 
confermato la propria vocazione 
di madre possessiva e autoritaria 
nello stesso tempo però anche 
ammiccante, e aveva riaccolto 
senza colpo ferire i figli illegitti- 
mi e degenerati. Tuttavia, il viag- 
gio lontano da casa, non era sta- 
to totalmente infruttuoso, anzi, 
il contrario. Cresciuti, moltiplica- 
ti, più che mai sicuri delle nostre 
potenzialità, ci siamo immediata- 
mente resi conto che il grembo 
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tato irrimediabilmente 
Non potevamo più continuare a 


subire, senza perlomeno esprime- 


re il nostro dissenso. Per una stra- 
na, ma non così casuale coinci- 
denza, sulla stessa piazza sorge 
anche il “palazzo d’inverno” del 
potere bolscevico. Ci è voluto del 
tempo per attraversarla: mesi, 
anni di repressione ed emargina- 
zione. La settimana scorsa l’ab- 
biamo però fatto di corsa, senza 
nemmeno fermarci un attimo, 
nuovi meccanismi erano in moto, 
nuove forze ci spingevano avanti 
— ‘Gulag, Gulag” — abbiamo ur- 
lato ai burocrati di partito. ‘‘Gu- 


lag, gulag” ai falsi portatori di 


messaggi rivoluzionari. ‘Gulag, 
gulag” ai lugubri vigili che ci 
spintonavano fuori. Il panico cor- 
reva frattanto sacrosanto tra i 
colletti sudati e gli sguardi smar- 
riti di chi, oggi, finalmente, co- 
mincia ad avere paura. Il giorno 
dopo un vivace e combattivo cor- 
teo attraversava le strade di una 
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città incredula e stupita, di fron- 
te ad un dissenso che mai nella 


Reggio della social-democrazia 
pianificata ad ogni livello, aveva 
trovato voci così decise e com- 
patte. 

Questa, brevemente, la crona- 
ca. Dietro i fatti però, altri signi- 
ficati stanno a parlare di una re- 
pressione montante che tenta in 
ogni maniera di impaurirci e di- 
struggerci. Denunce, comunica- 
zioni giudiziarie, minacce perso- 
nali ed intimidazioni provocato- 
rie sono ormai all’ordine del gior- 
no. Riportiamo qui di seguito al- 
cuni stralci di un documento 
aghiacciante, ulteriore prova, che 
il confino di marca fascista “nel 
paese più libero del mondo” an- 
cora non è morto; nuova faccia- 
ta di uno stato che usa ogni mez- 
zo, anche il più illecito, per re- 
primere l’uomo. Sono stralci di 
una diffida che il questore di R.E. 
ha inviato alcuni giorni or sono 
ad un Gynnasiale: ‘ ... Visti gli 
atti ecc. ecc. ecc., accertato che 
lo stesso risulta denunziato per 

, considerato che trattasi di 
individuo ozioso e vagabondo, 
solito stazionare in vie e piazze 
di questa città unitamente ad al- 
tri giovani sfaccendati, atteso che 
non svolge stabile attività lavo- 
rativa, visti gli articoli 1-2-3-4, 
legge 27 ecc. ecc. diffida il si- 
gnor ... su generalizzato, a cam- 
biare condotta, avvertendolo che, 
in. caso contrario sarà preposto 
all’Autorità Giudiziaria ... Reggio 
Emilia, li 31/10/?77”. Intimida- 
zioni e ‘‘avvertimenti’’ di questo 
tipo stanno piovendo quotidiana- 
mente sulle teste degli ex-occu- 


panti, segni precisi di un disegno 
repressivo che non vuole conce- 
derci il purchè minimo spazio. 
Ma se questa è la facciata più du- 
ra di un potere che nega e che 
vieta in modo violento e a cui il 
P.C.I, ha dato pienamente il suo 
avallo, altri possono però essere 
gli aspetti di una medaglia, che 
pur di salvare la faccia è pronta 
alle più sibilline proposte. 

Chiare, allora in questo senso 
le posizioni degli Enti Locali, i 
quali, nelle vesti di “governo del- 
la città”, non possono, di fronte 
all’opinione pubblica, soltanto 
evitare o reprimere in maniera 
brutale le contraddizioni che noi 
abbiamo portato. Il Sindaco di 
Reggio, Ugo Benossi, coperto dal 
partito e dalla Giunta che gli fa 
scudo, può così dichiarare col 
sorriso stretto tra i denti: ‘‘Con- 
tinueremo a lavorare per cercare 
di aiutare questo gruppo di gio- 
vani a superare lo stato di crisi in 
cui si trova. Siamo stati amareg- 
giati dal loro comportamento di 
mercoledì sera, ma non abbiamo 
modificato la nostra volontà 
costruttiva ed aperta nei confron- 
ti dei loro problemi. Nei prossi- 
mi giorni faremo un incontro con 
tutti i capi gruppo per cercare as- 


sieme di sviluppare alcune inizia- ‘ 


tive”. uesta gente insomma 
(=) , 


non sa, o forse non vuole capire. 
Ma chi pretende che si lavori per 
noi? Ma chi si aspetta aiuto da 
loro? Posizioni dicotomiche ci di- 
vidono, 


filosofie della vita ci 


separano, idee politiche si scon- 
trano: autorità ed anti-autoritari- 
smo non sono mai andati d’ac- 
cordo, libertà ed oppressione ‘so- 
no due termini inconciliabili, 
alienazione o liberazione, parole 
dai significati opposti. Lo scon- 
tro è dunque aperto e sarà senza 
dubbio sempre più duro. 

Oggi, a dieci giorni dallo sgom- 
bero, i vecchi problemi si stanno 
tuttavia facendo nuovamente im- 
pellenti, ma il ricordo dell’oc- 
cupazione e di quello che per 
tutti noi ha significato, non si è 
certamente sopito, anzi, ci stimo- 
la sempre di più a continuare sul- 
la strada intrapresa. Noi, Gynna- 
sio Nihilista, crediamo che da 
questa esperienza possa essere na- 
to, anche nella nostra città, il ger- 
me di un rifiuto reciso a qualsia- 
si progetto totalizzante e di con- 
trollo sociale; come ex-occupanti 
speriamo che questi germogli ra- 
pidamente fioriscano e si espan- 
dano a macchia d’olio, presuppo- 
sti minimi ed essenziali ad un 
progetto autenticamente rivolu- 
zionario che deve vedere tutti co- 
loro che non si riconoscono nei 
gioghi di potere gestiti dall’alto 
(potere sindacale, religioso, scola- 
stico, partitico, familiare ecc.) ri- 
bellarsi in prima persona e collet- 
tivamente ai continui tentativi di 
espropriazione della propria li- 
bertà di individui. Espropriamo 
gli espropriatori. 


Gynnasio Nihilista 
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SCUOLA 


La schedatura Malfatti 


Nel corso del corrente anno scolastico 9 milio- 
ni di fascicoli, per un totale di 30 milioni di fogli 
dovranno essere compilati dagli insegnanti della 
scuola elementare e media, per definire un giudi- 
zio su ognuno dei componenti la popolazione 
scolastica dell’obbligo. 

La “scheda personale”, che qualcuno già chia- 
ma “psicoburocratica’’, costituisce la novità più 
rilevante nell’ambito del più suadente degli appa- 
rati ideologici di stato: la scuola. 

Già, perchè al di là delle Cassandre interessate 
che danno per spacciato il sistema scolastico ita- 
liano, va precisato, qualora ve ne fosse ancora bi- 
sogno, che è vero, la scuola vive una crisi struttu- 
rale che ha origini fin dall’Unità Sabauda, ma è 
altrettanto vero che di questa sua condizione en- 
demica, lo stato ne ha fatto la connotazione più 
sighificativa, fino a darsi la possibilità, in virtù 
di interventi apparentemente sporadici e contin- 
genti (decreti legge e circolari ministeriali), di 
renderla più dinamicamente funzionale alle esi- 


. genze della pianificazione. 


Uno di questi interventi-panacea è proprio la 
scheda personale che dovrebbe costituire l’alter- 
nativa al voto espresso in cifre dallo 0 al 10. Si 
compone di due parti: la prima di sapore ana- 
grafico, la seconda, certamente la più caratteriz- 
zante, dovrebbe esprimere il giudizio su ‘la par- 
tecipazione dell’alunno alla vita della scuola”, le 
‘‘osservazioni sistematiche sui processi di appren- 
dimento e sui livelli di maturazione della perso- 
nalità”, sancirebbe poi il tutto un “attestato di 
gludizio finale”, 

La ‘sentenza’ non sarà più espressa tenendo 
conto della acquisizione delle nozioni infuse ma 
del comportamento degli scolarizzati nell’ambito 
della istituzione, fino a spingersi in valutazioni 
moraleggianti sulla ‘perseveranza’ e la capacità 
di assumere responsabilità, e andando oltre con 
voli pindarici “parapsicologici’” con valutazioni 
sulla ‘creatività’ e “l’interesse alla ricerca e alla 
documentazione storica, geografica, scientifica”. 
Un programma ambizioso quello del ministro 


Malfatti, la cui responsabilità viene a piombare 


sulle spalle degli insegnanti. Una categoria con 
nessuna formazione professionale specifica, con 
una scadente immagine di sè, acuita peraltro dal- 
la ancora più scadente immagine che ne ha la 
gente. 

Le schede saranno prevedibilmente riempite 
da banalità, da analisi sommarie, da semplifica- 
zioni demenziali, anche se a sostegno di questo 
ci sarà una psicologia attinta dalle riviste femmi- 


nili che eufemisticamente chiameremmo empiri- 
che, nè crediamo sarà l’aleatorio vocabolario de- 
gli insegnanti sinistresi a dare una veste scientifi- 
ca al tutto. Tutto ciò non significa affatto che 
questa innovazione (sperimentale per quest’an- 
no) verrà archiviata. E’ ormai scontato che la 
scuola da tempo ha cessato di svolgere, ammesso 
che in un passato anche remoto vi sia riuscita, la 
funzione di formare la classe dirigente e non ispi- 
ra più la lusinga di una sirena per la mobilità so- 
ciale ascendente. E’ altrettanto scontato che essa 
comunque coinvolge nelle sue liturgie formative 
la totalità della popolazione giovanile dagli zero 
ai 14 anni. Ecco, la scheda di valutazione in que- 
sto viene a ratificare, con il suo indulgente ab- 
bandono della selezione istituzionale, la fine del- 
la scuola di stampo Gentiliano nei due canali del- 
la formazione culturale e della preparazione pro- 
fessionale. 

Egualitarismo allora? A parte ogni considera- 
zione ideologica che ci difende da qualsiasi pos- 
sibilità di accreditare una sia pure ‘riformata’ 
istituzione, è evidente che questo è solo il tenta- 
tivo articolato, almeno nelle intenzioni, di con- 
formare i futuri cittadini/sudditi. 

Per prevenire ogni possibilità di ribellione il si- 
stema scolastico eviterà d’ora in poi la presenza 
di momenti decisivi e irreversibili nella selezione 
per l’autoaffermazione e ritarderà così il chiaro 
riconoscimento della realtà della situazione fino 
a quando l’individuo non sia troppo coinvolto 
dal sistema per desiderare di cambiarlo radical- 
mente. Forse a questo pensava P. Citati quando 
ci chiamava in causa affermando, invero parados- 
salmente, che “il voto può essere utilissimo per- 
chè educa chi prende 4... al salutare disprezzo 
verso i voti, i numeri, le classificazioni, la scuola, 
i maestri, la società, la terra, l’intero universo, il 
voto educa dei veri anarchici, di cui il nostro 
tempo ha disperatamente bisogno”. 

Siamo concordi nell’affermare l’estremo biso- 
gno di anarchici, certo non possiamo credere che 
la scuola, con le sue vessazioni stridenti di qual- 
che tempo fa, abbia sfornato una valanga di 
anarchici. D’altro canto che la scuola si stia tra- 
sformando in una madre feconda che nel suo 
ventre smisurato accoglierà e accompagnerà ma- 
gari a ‘‘tempo pieno” tutti gli individui almeno 
fino a 16 anni schedandoli dalla nascita spiandoli 
fino nei loro handicaps, ovattando e dilazionan- 
do le lacerazioni del sistema, non impedirà che 
esista un dissenso. Anzi. 

Gian Luigi Pascarella 


MILANO-DOPO L'AUMENTO DELLE TARIFFE A.T.M. 


Abbiamo 
perso. 


Ono? 


A Milano l’aumento del prezzo dei trasporti pubblici non è passato 
in modo indolore (per la Giunta). Gia dal mese di luglio quando è 
partita la proposta di aumento, sono iniziate le azioni di ‘‘dissenso atti- 
vo” contro l’A.T.M. (l’ente municipale che gestisce i trasporti pubbli- 
ci). Nel volgere di qualche mese Milano ha assistito ad un notevole 
intensificarsi della lotta: sabotaggi, occupazioni, manifestazioni non- 
ché opera di controinformazione (manifesti, volantini, ecc.). 

Chi ha iniziato questa lotta e l’ha portata in modo più significativo 
ed esteso sono stati i compagni del Coordinamento Libertario contro 
il caro-vita, formato da anarchici e libertari. Abbiamo intervistato alcu- 
ni di questi compagni operanti nei quartieri (Daniele del Nucleo Liber- 
tario Crescenzago, Mauro e Tommaso del Nucleo Libertario Corvetto, 
Luca del Collettivo Libertario Ticinese ed Egidio del Nucleo Libertario 
S. Siro) perché ci illustrassero le tematiche e le modalità di questa 


lotta. 


Come è nata questa lotta, da quali 
esigenze è scaturita? 

DANIELE — La lotta è nata come 
risposta alla decisione della Giunta 
Rossa di portare il prezzo dei biglietti 
rispettivamente da 150 a 200 lire per 
il metrò e da 100 a 200 peri mezzi di 
trasporto di superficie. La motivazio- 
ne di questo aumento, secondo la 
Giunta, sarebbe data dal deficit dell’ 
A.T.M., deficit valutabile in 200 mi- 
liardi annui. Sulla base di alcune con- 
siderazioni (il deficit dell’A.T.M,, deri- 
vante da ben altri fattori, sarebbe stato 
scaricato di nuovo sui lavoratori che in 
questo modo l’avrebbero pagato due 
volte: con le trattenute sullo stipendio 
e con il biglietto maggiorato; i lavora- 
tori non devono pagare di più per re- 
carsi al lavoro anzi il tempo perso sugli 
autobus, ecc., dovrebbe essere conside- 
rato come orario lavorativo) abbiamo 
deciso di intraprendere la lotta. 

E° luglio e per tutto il mese faccia- 
mo sabotaggi alle macchinette oblitera- 
trici, affissioni di manifesti, autoadesi- 
vi, volantinaggi nei quartieri per spiega- 
re i motivi delle nostre azioni. Nel 


frattempo si forma un Coordinamento 
Libertario contro il carovita, composto 
da nuclei di vari quartieri e da compa- 
gni isolati. Nei mesi di settembre-otto- 
bre la lotta si sviluppa sempre di più. 

LUCA — Volevo solo aggiungere 
a quanto detto da Daniele che anche se 
l’A.T.M. fosse amministrata nel miglio- 
re dei modi, a noi non ce ne freghereb- 
be assolutamente nulla. Il punto è che 
l’A.T.M. deve essere gratis indipenden- 
temente dal fatto che sia gestita bene 
o male. + 

Analizziamo ora come è stata por- 
tata avanti questa lotta. 

MAURO — Partendo dal presuppo- 
sto che noi intendevamo proporre l’e- 
quazione: trasporto = servizio sociale 
gratuito, era necessario dimostrare con 
delle azioni esemplari che era possibile 
ribellarsi contro una decisione presa al 
di sopra delle teste della gente. Dimo- 
strare che sempre è possibile opporsi 
e ribellarsi. Non era quindi tanto 
l’obiettivo in se stesso che ci interessa- 
va, quanto il riuscire a generalizzare 
la volontà di lotta. Le azioni con cui, 
abbiamo portato avanti la lotta sono 


n, 


state i boicottaggi alle macchinette 
obliteratrici e le occupazioni delle 
stazioni di metropolitana. Sia in un 
caso che nell’altro venivano spiegate 
agli utenti le motivazioni delle nostre 
azioni con megafonaggio e con volan- 
tinaggi. 

LUCA — Per quanto riguarda in 
specifico il mio quartiere, in un primo 
tempo abbiamo fatto maggior propa- 
ganda possibile con manifesti e volan- 
tini e poi siamo passati ai sabotaggi 
delle macchinette, cioè la risposta 
attiva all’attacco che ci stava facendo 
l’A.T.M. Un esempio di azione diretta. 
Noi salivamo sugli autobus o tram, sa- 
botavamo la macchinetta in vari modi 
e cercavamo di spiegare alla gente i 
motivi per cui lo si faceva. Natural- 
mente c’era anche gente (per la. mag- 
gior parte P.C.I. o reazionari) che non 
era d’accordo con la nostra azione 
ma c’era anche chi, pur senza avere il 
coraggio di fare come noi, ci dava ra- 
gione, ci strizzava l’occhio. 

Questo per quanto riguarda il lavo- 
ro nei quartieri. Poi c'erano momenti, 
più generali, in cui a livello cittadino 
si occupavano le stazioni della metro- 
politana. 

Come venivano fatte queste occu- 
pazioni? 

LUCA — All’ora fissata, normal- 
mente un’ora in cui si poteva preve- 
dere un notevole passaggio di gente, 
ci si recava nella stazione prescelta; 
un gruppo di compagni si “occupava” 
del controllore e gli impediva di tele- 
fonare, un altro gruppo apriva i can- 
celli in modo da far passare la gente 
senza pagare e un altro ancora bloc- 
cava le macchinette obliteratrici e 
distribuiva volantini. Alcuni compagni 
facevano da staffetta alle varie uscite 
col compito di avvertire in caso di ar- 
rivo della polizia e altri si occupavano 
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di controllare i telefoni in modo che 
nessuno chiamasse la polizia. Natural- 
mente, per tutta la durata dell’occu- 
pazione si continuava a megafonare 
spiegando i motivi dell’occupazione. 

DANIELE — Vorrei solo aggiun- 
gere che, a differenza di altri quartie- 
ri, nel nostro (Crescenzago) abbiamo 
sì fatto sabotaggi ma abbiamo sempre 
privilegiato il momento della propa- 
ganda, della controinformazione, del 
dialogo con la gente. 

Per quanto riguarda il metodo e 
l’obiettivo di questa lotta c’è da rile- 
vare che il tipo di azione che è stato 
portato avanti è perfettamente gesti- 
bile o da individui o da piccoli gruppi 
e questo sta a significare qualcosa, 
credo. 

MAURO — Certamente, poichè il 
nostro scopo era proprio quello di 
fungere da esempio, da detonatore, 
per fare sì che chiunque altro, indivi- 
dualità o circolo di quartiere, comin- 
ciasse ad agire in prima persona, e 
direi che questo scopo l’abbiamo ab- 
bastanza raggiunto poichè non solo 
moltissimi giovani hanno iniziato e 
continuato a fare sabotaggi, ma a poco 
a poco siamo stati imitati anche da 
tutte le altre organizzazioni della sini- 
stra ex extra-parlamentare. 

EGIDIO — Noi di San Siro abbiamo 
aderito al Coordinamento libertario 
contro il carovita per generalizzare e 
continuare una lotta contro la politica 
dei sacrifici. Ci siamo quindi organizza- 
ti in quartiere insieme ad altre forze e 
abbiamo indetto una assemblea di 
quartiere da cui è scaturita la necessità 
di collegarci con i ‘pendolari’ per 
estendere quella che era stata una azio- 
ne di tipo minoritario. 

LUCA — Secondo me il problema 
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iù, 


Se 


del metodo di lotta apre la porta a un 
problema molto più ampio, che va al 
di là della lotta contro 1’A.T.M. Voglio 
dire che molto spesso all’interno del 
movimento in generale, ma anche del 
movimento anarchico, ci si dimentica 
di una cosa importante, e cioè che le 
nostre azioni acquistano un significato 
ben più grande se vengono capite e 
fatte proprie dai nostri interlocutori. 

Per quanto riguarda l’obiettivo della 
lotta, credo fosse chiaro per tutti che 
non si trattava di ottenere il non 
aumento dei biglietti, nè questo ci in- 
teressava, mentre quello che interessa- 
va realmente era di creare all’interno 
dei quartieri dei momenti di rifiuto 
alla politica dei sacrifici e quindi non 
solo contro l’aumento dei biglietti ma 
contro ogni momento di attacco alle 
condizioni di vita. Quindi la lotta 
contro l’A.T.M. deve essere solo il 
punto di partenza per estendersi poi 
al caro-vita, all’inquinamento, ece., 
creando una area di dissenso sempre 
più vasta. 

DANIELE — Sono d’accordo con 
quanto ha detto Luca, infatti anche 
noi del Crescenzago vediamo la lotta 
all’A.T.M. come un punto di partenza 
per la creazione in quartiere di organi- 
smi in grado di opporsi a qualsiasi 
aumento. 

Abbiamo visto che dopo essere par- 
titi con questa lotta da soli e per primi, 
a poco a poco si sono aggiunti un po’ 
tutti gli organismi politici operanti a 
Milano (dai circoli giovanili ad alcune 
fasce dell’autonomia a tutti i gruppi 
ex extra-parlamentari); quello che vor- 
rei sapere ora è qual’è stata la reazione 
degli utenti, delle persone presenti sui 
tram o nella metropolitana al momen- 
to delle occupazioni? : 


TOMMASO — Per quanto posso di- 
re riferendomi alla mia esperienza nel 
quartiere Corvetto, in tutti i sabotaggi 
a cui ho partecipato ci sono state rea- 
zioni quasi sempre negative da parte 
degli utenti i quali sostenevano la ne- 
cessità di pagare i biglietti per fare 
funzionare meglio i trasporti pubblici 
e dimostravano un vero attaccamento 
ai cosiddetti “beni pubblici”. 

DANIELE — Se è vero che spesso 
le nostre azioni non venivano accolte 
positivamente dalla gente bisogna però 
anche dire che è stata fatta una tale 
campagna di denigrazione ad opera 
della giunta rossa contro gli autoridut- 
tori definiti come ‘teppisti’ che può 
risultare comprensibile anche il com- 
portamento della gente. Infatti molto 
spesso la gente evitava persino di co- 
municare con noi proprio perchè ci 
vedeva come vandali che sanno solo 
distruggere senza saper creare niente. 
Sta di fatto però che noi spesso siamo 
riusciti a creare momenti di comunica- 
zione e, debbo dire, soprattutto nei 
momenti di propaganda più che in 
quelli di sabotaggio. Quando abbiamo 
fatto la nostra mostra in quartiere o 
volantinaggi molta gente si è fermata 
a parlare con noi, molti hanno detto 
che avevamo ragione. 

LUCA — Bisogna dire che io sono 
stato molto fortunato o esiste un pro- 
blema di metodo non risolto, perchè 
se durante i sabotaggi al Corvetto la 
gente non interveniva, non parlava, 
questo può solo significare che i com- 
pagni facevano il sabotaggio in un mo- 
do non corretto. Noi quando salivamo 
sui tram non ci limitavamo al volanti- 
no ma innescavamo una discussione 
che continuava fra la gente anche dopo 
la nostra discesa. E questo mi pare che 


sia positivo perchè la gente non accet- 
tava passivamente e cercava di capire. 
Il problema più difficile da affrontare 
e da far capire alla gente era quello 
della macchinetta obliteratrice, poichè 
la gente si era ormai abituata a con- 
siderarla allo stesso modo dell’autobus 
come un servizio sociale e ci voleva del 
bello e del buono per fargli capire che 
la macchinetta era uno strumento di 
esazione, serviva solo a spremere soldi. 

EGIDIO — Noi nel quartiere S. Siro 
abbiamo avuto tutti e due i tipi di rea- 
zione discritti dagli altri compagni, po- 
sitivi e negativi. Ma ritengo che le rea- 
zioni negative dipendessero anche da 
una incapacità nostra a comunicare. 

MAURO — In effetti in Corvetto 
durante i sabotaggi non solo la gente 
stava zitta ma secondo me stava zitta 
perchè aveva paura di noi. Questo 
perchè non siamo mai riusciti a stabi- 
lire dei contatti umani con la gente, 
nonostante dessimo i volantini. D’altra 
parte la cosa è estremamente compren- 
sibile se si pensa al grado di condizio- 
namento attliale, anche se non bisogna 
dimenticare che tutta questa gente 
che oggi permette la sopravvivenza del 
sistema col suo consenso è composta 
da tanti individui sfruttati che sono e 
continueranno ad essere i nostri inter- 
locutori. 

Vediamo ora brevemente il tipo di 
pubblicizzazione che c’è stato della 
lotta del coordinamento e la risposta 
della Giunta. 

MAURO — Le reazioni sono state 
durissime e sono state usate tutte le 
misure possibili (il Partito Comunista 
ha dovuto distribuire migliaia e mi- 
gliaia di volantini per spiegare i motivi 
dell'aumento dei prezzi) dai volantini, 
ai giornali, ai mass-media in generale. 
La Giunta rossa ha fatto ricorso a un 


Se l’obiettivo primario nella lotta con- 
tro I’A.T.M. fosse stato il blocco dell’ 
aumento del prezzo dei biglietti, si sa- 
rebbe trattato di una lotta riformista 
(e persa in partenza). Ciò che invece ci 
interessa è di creare all’interno dei 
quartieri dei momenti di rifiuto della 
politica dei sacrifici, per approfondire 
il solco tra sfruttati e istituzioni. 


falso sentimento “popolare” per scre- 
ditare la lotta in ogni modo. Ma il gio- 
co non gli è riuscito sino in fondo per- 
chè molti lavoratori si sono finalmente 
resi conto che il colore non cambia la 
sostanza, che giunta di centro-destra, 
di centro-sinistra o giunta rossa, i prov- 
vedimenti antipopolari vengono co- 
munque presi sulla testa di tutti quan- 
ti. 

D’altra parte, proprio per degli 
sporchi giochi di potere, si è ampliato 
il divario esistente tra C.G.I.L. e C.I.S. 
L. e quest’ultima è arrivata persino a 
fare dei presidi contro gli aumenti. 

LUCA — Non sono d’accordo sull’ 
analisi di Mauro perchè secondo me si 
sta ripetendo, al contrario, la situazio- 
ne di tempo fa in cui c’era la giunta di 
centro-sinistra e la C.G.I.L. era all’op- 
posizione mentre la C.I.S.L. diceva 
che tutto andava bene. Sono giochi 
del tutto interni ai sindacati che a noi 
non toccano per niente. 

Per quanto riguarda la pubblicizza- 
zione direi che ne hanno parlato molto 
a tutti i livelli tutti i mass-media pro- 
prio perchè non era mai accaduto che 
un aumento dei biglietti provocasse un 
tale rifiuto; ed era una risposta che as- 
solutamente non si aspettavano. 

TOMMASO — Il Coordinamento li- 
bertario contro il caro-vita ha avuto sui 
giornali un posto di rilievo, un posto 
che da tempo gli anarchici e i libertari 
non avevano a Milano. Tutti coloro 
che sono gli operatori della disinfor- 
mazione di regime hanno ricercato i 
compagni del Coordinamento. perchè 
spiegassero i motivi, le tematiche, le 
modalità della lotta e questo direi che 
è stato un elemento positivo all’inter- 
no di quella lotta più generale che ab- 
biamo portato avanti. 

Oggi credo si possa dire che la lotta 
è in una fase di ‘’stanca” da parte del 


Coordinamento, una ‘‘stanca’’ che pe- 
rò mi sembra estremamente positiva 
poichè oggi possiamo dire che la lotta 
si è generalizzata e ormai moltissime 
persone hanno fatto proprie le indica- 
zioni date e quotidianamente espri- 
mono il loro rifiuto. Questo mi sembra 
costituisca un grande successo per il 
Coordinamento. Vediamo ora di tirare 
le somme di quanto abbiamo detto e 
di vedere cosa ha significato questa 
lotta per il Coordinamento e cosa ha 
significato per la città. 

DANIELE — Ritengo che la lotta 
dell’A.T.M. sia stata molto positiva per 
il coordinamento; i vari nuclei si sono 
potuti incontrare e nel corso della 
lotta sono cresciuti insieme costi- 
tuendo anche un punto di riferimento 
preciso. Inoltre il Coordinamento ha 
dato la dimostrazione che è possibile 
portare avanti una lotta in prima 
persona, senza nessuna dirigenza. Cer- 
tamente la lotta dell’A.T.M. deve esse- 
re solo l’inizio dell’attività del Coordi- 
namento che dovrà occuparsi di mol- 
tissimi altri aspetti della vita. Noi ad 
esempio ora stiamo facendo una ricer- 
ca sui servizi sociali e poi faremo una 
mostra che porteremo in giro per il 
quartiere parlando con la gente e sti- 
molando la loro ribellione. 

MAURO — Direi che la lotta all’A. 
T.M. ha costituito per il Coordinamen- 
to una sorta di stimolo continuo, la 
possibilità di uscire all’esterno, di la- 
vorare nel sociale. Ed ha costituito 
anche uno stimolo per una parte degli 
interlocutori che abbiamo avuto, quel- 
le persone cosiddette “normali”, tre- 
mendamente grigie, abituate ad essere 
schiave, perchè questo sistema è bra- 
vissimo nell’impedire lo sviluppo della 
personalità. A qualcuno, credo, abbia- 
mo aperto gli occhi e forse ha compre-' 
so l’importanza di ribellarsi. | 
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L'ESPERIENZA DI DUE COMPAGNI DELLA PERIFERIA MILANESE 


Il crepuscolo dei “circoli” 


Dopo la contestazione della ‘’prima’’ alla Scala di Milano, momento culminante del loro sviluppo e della 
loro notorietà, i ‘circoli giovanili” sono entrati in crisi — Le gravi responsabilità dei partitini marxisti, 
tutti tesi a strumentalizzarne le lotte — Il ruolo degli anarchici contro nuovi burocrati e falsi delegati 


Circoli Giovanili bene o male costituiscono un momento di aggrega- 

zione e di organizzazione contro l’emarginazione e l’alienazione dei 
quartieri vissuta specialmente in periferia nei “bar-ghetto”?. 

Le tematiche del ‘tempo libero” e del ‘‘riprendiamoci la vita” sono 
alla base del loro discorso politico. Questo nostro intervento vuole far 
conoscere la nostra esperienza personale per poter scambiare informa- 
zioni, opinioni, giudizi che possano uscire dalla soggettività per realiz- 
zare un’analisi più approfondita delle forme di organizzazione e di 
contestazione. Anche noi come tanti altri ‘giovani di periferia” 
abbiamo vissuto un periodo in quei famosi “ghetti” chiamati “bar”, in 
una ‘compagnia’ dove si parlava di sports, di musica, di piccole 
avventure amorose o di litigi. L’insoddisfazione, la noia, l’alienazione, 
la mancanza di un’alterntiva ——_—_—______——_—_——_—___ 


hanno sempre caratterizzato que- Veniamo a sapere che in 


sto ambiente per la maggior parte 
dei giorni monotono ed apatico, 
in cui l’ unica vera alternativa è 
trovarsi una ragazza o un ragazzo 
o, peggio ancora, divertirsi a fare 
il play-boy. 

L’incomunicabilità e la fru- 
strazione dovuta a repressione 
sessuale sono gli elementi costan- 
ti di questi ambienti, e soprattut- 
to i ragazzi cercano una val- 
vola di sfogo, principalmente 
nello sport. 
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quartiere era nato un Circolo 
Giovanile e (tramite un amico 
della nostra compagnia che già 
c’era entrato) incominciammo 
ad interessarci a questa iniziativa 
anche se all’inizio, specialmente 
da parte mia (Roberto) vi era 
dello scetticismo, poichè fin 
dall’inizio mi accorsi che il cir- 
colo agiva sotto l’influenza e la 
spinta di alcuni ‘‘compagni” di 
Avanguardia Operaia. Comunque 
vi  partecipammo sempre più 


attivamente. Intanto il circolo 
giovanile si allargava, arrivando a 
contare circa 50 persone, si fece 
un’occupazione di un Centro 
Sociale e si creò un giornalino di 
quartiere. Ma l’ iniziativa comin- 
ciò a perdere di interesse man- 
cando la sua premessa di al- 
ternativa alla vita di quartiere, a 
un rapporto realmente nuovo che 
coinvolgesse in prima persona 
tutti i compagni interessati. In- 
fatti in breve tempo il circolo 
giovanile dopo parecchi con- 
trasti interni al di là di episodi 
marginali che hanno avuto la loro 
importanza si sciolse diventando 
a tutti gli effetti una cellula di 
A.O. Così, molti compagni furo- 
no bruciati per costruire questa 
cellula che contò una quindicina 
di persone, mentre tutti gli altri 
non si fecero più vedere rima- 
nendo scazzati o se andarono in 
cerca di altre iniziative. Conclu- 
dendo il circolo giovanile servì 
coma base di arruolamento per 


Università Statale di Milano. 


no, non vengono concesse. 


politica e di vivere di tutti noi. 


Il circolo 


un gruppo politico. 
giovanile fu utilizzato per poter 


penetrare nelle varie  compa- 
gnie di quartiere e fare opera di 
arruolamento degli elementi di 
“sinistra” o dei più politicizzati. 
Fregati a tutti gli effetti dal 
punto di vista politico e anche da 
quello dell’amicizia, poichè l’ami- 
cizia essendo solo un mezzo per 
“‘contrattarti’’, una volta finito il 
“contratto”, finiva anche l’ami- 
cizia visto che il ‘personale è 
politico”. Quelli in cerca di altre 
iniziative, tra cui noi, cercarono 
di organizzarsi e venendo a 
sapere di una nuova occupazione 
(fatta da una delle solite compa- 
gnie del quartiere, stanca di 
trovarsi al bar) ci parteciparono. 
Era questa una compagnia nume- 
rosa dove esistevano tutte le 
tendenze: l’autonomo, l’anarchi- 
co, il demo-proletario, il qualun- 
quista, il cristiano, ecc. ecc.... 
uniti solo dal fatto di essere 
giovani e da una amicizia superfi- 
ciale. In questo nuovo cir- 
colo riuscimmo a coinvolgere, 
vista la lezione avuta, alcuni 


LE LIBERTA’ SI PRENDONO 


Pubblichiamo qui di seguito un breve documento stilato dai compagni 
del Nucleo Libertario Crescenzago e del gruppo ‘Gioventù Anarchica”, 
che fu distribuito durante un convegno dei Circoli Giovanili tenutosi all’ 


Dopo anni ed anni di lotte giovanili ci ritroviamo ancora allo stesso pun- 
to. Emarginazione sociale nei quartieri, disoccupazione e sottoccupazione, 
sfruttamento e condizionamento sul lavoro e nella scuola, repressione fa- 
miliare, sessuale, non sono che aspetti di una complessiva alienazione che i 
giovani vivono quotidianamente. Non pensiamo che i Circoli Giovanili co- 
me sono ora strutturati possano risolvere alcuni problemi dei giovani. In- 
fatti pensiamo che i Circoli non siano momenti di crescita sociale e cultura- 
le, ma invece organi di richiamo e di riassorbimento di tutte quelle frange 
giovanili che sfuggono al controllo delle dirigenze partitiche e gruppettarie 
varie. Il giusto sfogo giovanile, la rabbia proletaria accumulata giorno dopo 
giorno si è fermata solo ad una parziale autoriduzione dei cinema, trala- 
sciando tutti gli altri problemi che interessano il proletariato urbano. Sta ai 
giovani continuare questo momento di mobilitazione contro l’attuale situa- 
zione economica, concretizzando in modo reale la lotta per riappropriarsi 
della propria esistenza, di tutto ciò che ci appartiene. Le libertà si prendo- 


Sta ai giovani libertari, anarchici e rivoluzionari, ricordarsi che in strut- 
ture ove regna l’entrismo non si potranno mai realizzare obiettivi reali. L’ 
organizzazione giovanile esige, ora più che mai, la libertà di ogni compagno 
e la sua più completa realizzazione nella vita politica, cercando di integrare 
ciò che è la propria vita con quella che è la vita sociale. Con questo non vo- 
gliamo distruggere ciò che hanno costruito i Circoli Giovanili, ma trarne i 
reali spunti e momenti rivoluzionari di questa ennesima esperienza proleta- 
ria. L’unione di tutte le componenti giovanili, partita da esigenze personali, 
strettamente giovanili, che non comprendevano l’aspetto complessivo dello 
sfruttamento, ma solamente quello del tempo libero, ha bisogno di un sal- 
to qualitativo conglobando le esigenze immediate dei proletari, come la 
lotta all'aumento del costo della vita (lotta autogestita e diretta), caratte- 
rizzandosi in maniera politica, comprendendo i mille fili che collegano lo 
sfruttamento nel lavoro a quello del tempo libero, rifiutando il metodo 
oppressivo della società autoritaria che sta rientrando nel modo di far 


dei cosiddetti “cani sciolti”. 
Conclusioni: il circolo si sciolse e 


mano dal consiglio di zona e dal 
P.C.I. Con questa realtà anche 
noi vivemmo il boom dei circoli 
giovanili dall’autoriduzione alla 
nascita del coordinamento, dallo 
spaccamento al fatidico “7 di- 
cembre’”. Il ‘coordinamento’ 
coinvolse tre circoli della nostra 
zona. 

Due li abbiamo già visti, ora 
due parole anche sul terzo, che 
nel giro di alcuni mesi si sciolse, 
ed anche qui, a detta dei compa- 
gni che presero contatti con noi, 
per l’opera prevaricatrice dei 
vecchi amici-compagni della nuo- 
va cellula di A.O. Ci ricordiamo 
un particolare grazie al quale 
coinvolgemmo maggiormente i 
compagni che si erano avvicinati 
a noi: avevamo costituito un 
Nucleo Libertario, non avendo 
più un posto dove ritrovarci, 
andammo in questo circolo a 
chiedere ospitalità almeno una 
volta alla settimana per le riunio- 
ni: dai più autorevoli ci fu 
risposto che non ci potevano 
accettare perchè eravamo un’ 
“organizzazione politica” (sic!) e 
che se volevamo dovevamo fon- 
derci con loro. Logicamente 
rifiutammo proprio perchè il 
Nucleo era nato come esigen- 
za di vari compagni isolati nel 
quartiere e nei Circoli o di 
fuoriusciti dagli stessi, per poter 
portare finalmente anche noi la 


Nucleo Libertario Crescenzago 
Gruppo ‘Gioventù Anarchica” 


compagni, ma il succo non 
cambiava, infatti si assistette a 
lotte interne tra A.O. e M.L.S. 
che tentarono di egemonizzare il 
circolo e di avere l’appoggio 


Milano, 7 dicembre 1976: la polizia protegge l’alta borghesia milanese alla “pri- 
ma” della Scala, mentre tutt’intorno migliaia di giovani contestano questa scanda- 
losa e provocatoria dimostrazione di ricchezza e di sfarzo da parte di chi quotidia- 
namente invita “gli altri” a fare sacrifici. 
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lo stabile occupato fu preso in 


nostra opinione, il nostro modo 
di vedere le cose, rifiutando la 
pratica politica fino ad allora 
portata avanti, dato che i Circoli 
non ci permettevano la gestione 
di un nostro spazio. 

Ma torniamo al coordinamen- 
to dei circoli. L’episodio più il- 
luminante avvenne quando un 
militante di A.O. divenne il rap- 
presentante delegato della nostra 
zona, il fatto destò non poco 
scalpore perchè non si sa bene 
chi delegò questo ‘compagno’ 
visto che nel nostro circolo nè 
nell’altro si parlò mai di questa 
delega, forse fu nominato dalla 
sua cellula. 

Dall’esperienza avuta possiamo 
affermare che i circoli giovanili 
furono pompati consapevolmen- 
te dalle varie organizzazioni le 


SENZA 
ILLUSIONI 
NE’ RIMPIANTI 


Aveva scritto: ‘con l’età, e 
malgrado l’età, ho sempre più 
voglia di imparare: dalle situazio- 
ni, dalle nuove generazioni”. E 
poi ha cancellato la riga: sapeva 
bene che la vecchiaia ti prende 
all’improvviso e che un giorno 
non ci si accorge più di diventare 
vecchi. “L’anarchismo, diceva, 
deriva dalla volontà che si ha di 
conoscersi e di conoscere la so- 
cietà nella quale si vive, per arri- 
vare ad essere padroni del pro- 
prio destino, con gli altri: affin- 
chè la società sia una comunità 
libera e fraterna di individui libe- 
ri.” E se un giorno non puoi più 
capire? E se un giorno la vita ti 
sfugge? 

Ha preferito non aspettare 
quel momento. Louis Mercier 
Vega, da alcuni anni assiduo col- 
laboratore della nostra rivista 
con lo pseudonimo di Santiago 
Parane, si è ucciso il 20 novem- 
bre ’77, a 63 anni. Lo aveva de- 
ciso da molto tempo. Era sereno, 
forte, ma stanco, sapeva che dei 
compagni erano pronti a racco- 
glierne l’eredità, per continuare 
sulla stessa strada. 

Per molti di noi conoscerlo ha 
significato il rafforzarsi della no- 
stra scelta, del nostro lavoro. Ci 
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quali vedevano nascere “carne da 
arruolamento” (non per niente 
avvenne la spaccatura dei circoli 
in “proletari e non”, oggi i “‘gri- 
gi” ed i ‘‘creativi’’). Ma una vol- 
ta constatato che la “tigre” 
non poteva più essere cavalcata, 
l’abbandonarono a sè stessa, e 
non c’è da meravigliarsi del crol- 
lo improvviso dei circoli giovani- 
li specialmente dopo le bastona- 
te del 7 dicembre per la protesta 
alla Scala. Da quel giorno i circo- 
li giovanili esistettero solo sui 
giornali e dopo tanti ripensamen- 
ti, conferme, sconfitte, contrad- 
dizioni, i Circoli, capita la lezio- 
ne (o almeno si spera), tentano di 
coordinarsi, di riprendere il di- 
scorso del tempo libero e dell’ 
impegno nei quartieri come gio- 
vani organizzati, emarginati, di- 


ha trasmesso la sua lucidità, la 
sua rettitudine, la sua generosità. 
Ci ha insegnato il coraggio di 
dire che l’anarchismo non è una 
ripetizione, una auto-giustifica- 
zione, una ideologia, ma l’inter- 
rogation e l’inquietudine; che 1° 
anarchismo non sono le polemi- 
che fra i gruppi e le organizza- 
zioni per la verità, la giusta linea, 
ma una permanente attenzione 
ai problemi sociali, alle espressio- 
ni di rivolta, ai meccanismi del 
potere e alle resistenze a questi 
meccanismi. 

Le testimonianze della sua fe- 
deltà, della sua moralità, della 
sua solidarietà persino nelle si- 
tuazioni più difficili sono nume- 
rose. Militante anarchico fin dal- 
la prima giovinezza, lo ritrovia- 
mo successivamente tra i fonda- 
tori del Gruppo Internazionale 
della Colonna Durruti, nei com- 
battimenti a Saragozza, a Sieta- 
mo, a Farlete, a Perdiguera, fino 
‘alla militarizzazione. Dal 1937, 
d’accordo con la F.A. francese e 
la F.A. Iberica si dedica alla pro- - 
paganda e all’agitazione in Euro- 
pa a favore dei compagni spagno- 
li. Prima dello scoppio della se- 
conda guerra mondiale riesce a 
rifugiarsi, così come molti altri 
militanti anarchici, nell’ America 
Latina, per poi ritornare in Fran- 
cia alla fine del conflitto per ri- 
prendere la sua attività di agita- 
tore e di pensatore. 

Da circa 20 anni aveva con- 
centrato il suo lavoro sull’osser- 


soccupati. Oggi nel nostro quar- 
tiere è nato un nuovo circolo con 
le motivazioni di tutti gli altri 
nati prima, ci auguriamo che: 
dopo due anni non si ripetano 
gli stessi ‘errori. Però questa vol- 
ta noi come Nucleo Libertario 
di Crescenzago, con alle spalle 
questa nostra esperienza e stan- 
chi delle fregature e della poli- 
tica verticistica, cercheremo di 
impedire che questa nuova inizia- 
tiva ricada nelle mani dei vari 
gruppi o partitini e che mantenga 
la sua base autonoma e pluralista 
per portare avanti una lotta deci- 
sa dai giovani e non dai dirigen- 
telli. 

Riprendiamoci la vita ma sul 
serio! 


Loredana e Roberto del 
Nucleo Libertario Crescenzago 


vazione e sull’analisi delle società 
dell’America Latina; sapeva che 
non vi sarebbe tornato e che la 
realtà rischiava di sfuggirgli. Un 
ultimo libro in stampa, altri in 
traduzione, la rivista Interroga- 
tions da lui fondata e passata ai 
compagni di Torino, i suoi libri 
distribuiti a chi ne aveva biso- 
gno, il denaro che gli restava ver- 
sato a delle edizioni militanti: ha 
potuto partire. 

In uno dei suoi ultimi articoli 
citava questa frase terribile di 
Emile Henry, un giovane “terro- 
rista” anarchico ghigliottinato 
nel 1894: “Una volontà che arri- 
va fino al suicidio può generare 
una dedizione totale e senza spe- 
ranza.” 


LOTTA RIVOLUZIONARIA E PROGETTO LIBERTARIO 


Il mito 


della violenza 


Alcuni settori della sinistra rivoluzionaria dimostrano una fiducia mitica nella violenza — Non metodo, ma 
mezzo di lotta da usarsi con criterio: la concezione anarchica della violenza, contro le suggestioni della 


non-violenza ad oltranza e della violenza 


“rigeneratrice’’ 


— Tolleranza e pluralismo: due aspetti centrali 


per il ruolo degli anarchici nelle lotte rivoluzionarie e nel ‘nuovo movimento” 


A 


sei anni dai suoi primi episodi, la lotta armata si è ormai inserita 
come un dato costante nella pratica di una parte non secondaria 


del movimento rivoluzionario. Negli ultimi mesi, in particolare, vi è 
stato un netto aumento nel numero e nella varietà degli episodi di lot- 
ta armata in Italia: ferimenti di giornalisti, di capi-reparto, di direttori 
responsabili del personale, di dirigenti locali della Democrazia Cristia- 
na, assalti armati a sedi delle forze conservatrici e. padronali, uso delle 
armi contro le forze repressive dello Stato nel corso di manifestazioni 
di piazza, ecc. Nel complesso, quella violenza armata che nel ’71 era 
usata sistematicamente solo dai primi nuclei delle Brigate Rosse viene 
oggi praticata — seppure in forme diversificate — non solo dalle altre 
formazioni clandestine (o quasi) che alle B.R. si sono aggiunte, ma 


anche da una parte (non certo 
clandestina) del ‘‘nuovo movi- 
mento”’ 


Contro chi? Per che cosa? 


Sulla questione della lotta ar- 
mata abbiamo già avuto numero- 
se occasioni per esprimere la no- 
stra opinione: noi non condivi- 
diamo la scelta strategica della 
lotta armata attuata in Italia dal- 
le B.R., dai N.A.P., ecc.; così co- 
me, nonostante l’ancor più diffi- 
cile contesto sociale, non condi- 
vidiamo la strategia portata avan- 
ti dalla Rote Armee Fraktion nel- 
la Germania Federale. Ciò non si- 
gnifica che rigettiamo tutto il lo- 
ro operato: alcune delle azioni di 
cui i loro militanti sono stati pro- 

tagonisti hanno suscitato in noi 
piena adesione, non solo emoti- 
va. Pensiamo, per esempio, al cla- 
moroso rapimento del giudice 
conservatore Sossi, con il quale 
le B.R. contribuirono a mettere 


in luce la vulnerabilità e le molte 
contraddizioni interne del regi- 
me. Oppure al ferimento del 
dott. Mammoli, responsabile me- 
dico delle carceri di Pisa nelle 
quali, il 5 maggio 1972, fu rin- 
chiuso e cinicamente lasciato mo- 
rire l’anarchico Serantini: questa 
azione è stata rivendicata da 
Azione Rivoluzionaria, una for- 
mazione i cui comunicati deno- 
tano un’impostazione libertaria, 
che nettamente la distingue sul 
piano ideologico dagli altri grup- 
pi rivoluzionari armati, tutti 
rifacentisi al marxismo-leninismo 
(seppur variamente interpretato). 

Più in generale, va sottolineato 
che molti militanti di queste 
organizzazioni si sono guadagnati 
e si guadagnano la stima e la soli- 
darietà di tutti i rivoluzionari per 
il loro comportamento deciso e 
fiero sostenuto di fronte a sbirri, 
giudici e secondini, cinici esecu- 
tori della repressione statale. Tut- 
to ciò, comunque, non può mo- 


dificare la nostra critica alla stra- 
tegia della lotta armata. 

Il primo punto al quale biso- 
gna sempre risalire è, naturalmen- 
te, quello relativo al fine che ci 
proponiamo: la costruzione di 
una società anarchica. Tutta la 
nostra opera è tesa a spingere il 
popolo, con la propaganda e con 
l’esempio, sul terreno dell’azione 
diretta, condizione essenziale per 
la realizzazione del nostro fine: 
in quest’ottica, a noi pare che 
non si possa disgiungere l’attacco 
allo Stato dalla contemporanea 
necessaria presa di coscienza rivo- 
luzionaria da parte degli sfruttati. 
Pertanto, una strategia composta 
di azioni che da questi non siano 
capite e che quindi non servano 
a spingerli sul terreno dell’azione 
diretta non può trovarci d’accor- 
do. 

Alcuni settori della sinistra ri- 
voluzionaria sembrano avere una 
fiducia quasi mitica nella violen- 
za, tant'è vero che le organizza- 
zioni che sono scese sul terreno 
della lotta armata vengono rite- 
nute le più rivoluzionarie, pro- 
prio per la maggiore violenza 
che caratterizza la loro pratica. 
Accade inoltre che lo scontro 
con l’apparato repressivo dello 
Stato venga spesso giudicato di 
per se stesso positivo, quasi che 
il livello di violenza raggiunto 
negli scontri sia l’indice per va- 
lutare la coscienza rivoluzionaria 
dei partecipanti. A questa menta- 


19 


lità non è estranea la martellan- 
te propaganda proveniente da 
ampi settori della cosiddetta area 
dell’autonomia, che anche grazie 
alla propaganda ed alla pratica 
della violenza di piazza hanno 
costruito il loro (relativo) suc- 
cesso. A spiegare questo nuovo 
(almeno nel recente panorama 
socio-politico italiano) e diffu- 
so uso della violenza nelle lot- 
te sociali contribuiscono moltri 
altri ‘fattori, quali l’emarginazio- 
ne di ampi settori giovanili, 
l’aumentata presa di coscienza 
delle contraddizioni della nostra 
società, la sempre più accentua- 
ta “totalitarizzazione’’ dello Sta- 
to e la conseguente progressi- 
va chiusura degli spazi rivoluzio- 
nari: questioni complesse, alle 
quali in questa sede non pos- 
siamo che accennare rapidamen- 
ter 

Contrariamente alle posizioni 
prima citate, noi non abbiamo 
alcuna fiducia mitica nella violen- 
za. Non crediamo assolutamente 
che la violenza in quanto tale 
sia il mezzo valido per il raggiun- 
gimento del nostro fine: essa 
è uno dei mezzi necessari (a vol- 
te, ma solo a volte, indispensa- 
bile) per aprire la strada alla co- 
struzione di una società anarchi- 
ca. L’anarchia, comunque, non 
sarà mai il risultato di uno 
scontro unicamente (o prevalen- 
temente) militare tra le forze 
dello Stato da una parte e quel- 
le antistatali dall’altra: noi anar- 
chici non siamo in guerra priva- 
ta contro lo Stato.L’esperienza 
storica, infatti, insegna che sul 
piano puramente militare lo Sta- 
to riuscirà sempre vittorioso 
dallo scontro con le minoranze 
rivoluzionarie, per quanto ag- 
guerrite esse siano. L’unica pos- 
sibilità di cui i rivoluzionari 
possono disporre è l’attiva parte- 
cipazione popolare alla lotta; e 
questo è tanto più vero per gli 
anarchici, per i quali questa pre- 
senza del popolo non può esse- 
re strumentale (com’è invece per 
i partiti e i gruppi marxisti, 
che del potere vogliono impa- 
dronirsi per dominare nuovamen- 
te le masse) ma deve diventare 
sempre più estesa e profonda. 
E’ per questo che una lotta ri- 
voluzionaria che non si caratte- 
rizzi in senso decisamente liber- 
tario non può che trovarci sem- 
pre fortemente critici. 
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Anti-violenza e non-violenza 


Pur non sottovalutando la pos- 
sibile efficacia che, in determina- 
te situazioni, possono offrire le 
tecniche di lotta non-violenta 
(spesso dimenticate o disprezzate 
dalla maggior parte dei rivolu- 
zionari), noi non siamo non-vio- 
lenti. Siamo cioè convinti che la 
violenza sia necessaria ed a volte 
indispensabile per rovesciare que- 
sto sistema basato sullo sfrutta- 
mento e sull’oppressione (cioè 
sulla violenza), per stroncare la 
resistenza dei padroni e per 
sgombrare il cammino rivoluzio- 
nario da tutti gli ostacoli che si 
frappongono al raggiungimento 
del nostro fine. 

In quanto anarchici, comun- 
que, non possiamo che essere 
anti-violenti: noi rigettiamo la 
violenza, la vogliamo estirpare 
dalla società, perchè in essa ri- 
conosciamo la più odiosa mani- 
festazione del principio d’autori- 
tà. Sappiamo che, se usata senza 
criterio, essa felicemente si ac- 
compagna alla sopraffazione, all’ 
intolleranza, al fanatismo. Neces- 
saria ed a volte indispensabile 
per la nostra lotta, dunque, la 
la violenza può ritorcersi contro 
i nostri principi, soprattutto qua- 
lora da mezzo si trasformi in 
metodo esclusivo di lotta, in co- 
stume di pensiero e di vita. 
Non si deve dimenticare che è 
proprio per abolire del tutto la 
violenza che noi ci riteniamo co- 


stretti purtroppo a servircene 
come mezzo di lotta. Nessuna 
fiducia mitica, bensì solo le 


necessità pratiche della rivolu- 
zione sociale spingono gli anar- 
chici ad usare la violenza quando 
ritenuta utile ed opportuna. 

E’ capitato, e capita. invece, 
che nel corso della lotta il cri- 
terio necessario nell’uso della vio- 
lenza venga meno e si abbiano 
pertanto fenomeni degenerativi 
che non possono non preoccupa- 
re gli anarchici: ciò è tanto più 
grave quando ci si riferisce 
all’uso di armi (cioè strumenti 
di morte) ed alle tragiche conse- 
guenze che possono derivare da 
un loro uso sconsiderato. Basti 
citare, in proposito, la tragica 
fine di un ragazzo arso vivo 


‘nel corso di un assalto armato 


da parte di un gruppo di auto- 
nomi contro un bar di Torino, 
“L’angelo azzurro”, giudicato un 
abituale ritrovo di fascisti: sta di 
fatto che la vittima delle molotov 
con i fascisti non aveva niente 
a che fare. Non basta liquidare 


il caso definendolo “un tragi- 
co errore’: è necessario medi- 
tare bene sulle conseguenze 


umane e politiche che un uso 
sconsiderato della violenza può 
provocare. 

Non saremo certo noi, comun- 
que, ad accodarci ai falsi pia- 
gnistei orchestrati dalla stampa di 
regime e delle forze che lo so- 
stengono, pronte a deprecare la 
violenza ed a ‘‘criminalizzare’ 


i rivoluzionari proprio per difen- 
dere quella “democrazia” che si 
basa sulla quotidiana violenza so- 
ciale. Non ci confonderemo mai 
con gli appelli alla democrazia 


ed alla pace sociale che quoti- 
dianamente ci rivolgono sindaca- 
listi, preti, parlamentari, padroni 
e burocrati di ogni specie: il 
loro tanto sbandierato ‘rifiuto 
della violenza’ è quanto di più 
gesuitico vi sia oggi in Italia. Non 
dobbiamo perdere occasione per 
chiarire che è dall’altra parte, dal- 
la parte dello Stato, dei padro- 
ni e della loro ‘democrazia’, 
che sta la violenza, che si anni- 
dano i violenti ed i criminali: i 
covi che andrebbero chiusi — 
se avessimo la loro mentalità 
— sono Palazzo Madama, il Qui- 


rinale, il Vaticano, il Viminale, 


ecc. 

La necessità della lotta e della 
propaganda, però, non possono 
esimerci dal valutare con sereni- 
tà e fermezza le azioni compiu- 
te dai rivoluzionari, cercando 
di mettere in luce — come stia- 
mo cercando di fare — i perico- 
li e gli errori che inevitabilmente 
ci allontanano dalla rivoluzione 
sociale. 


Tolleranza e pluralismo 


E’ in questo contesto che va 
considerata la nostra attenzione 
verso il problema della tolleran- 
za. Impedire sistematicamente 


che gli altri, la pensano diversa- 
mente da noi, diffondano la loro 
stampa, propugnino le loro idee. 
parlino in pubblico, non può fa- 


re parte della nostra pratica 
costante. Il diritto d’espressione 
degli “altri’’ ha per noi il medesi- 
mo valore del nostro diritto a 
dire la nostra opinione: la liber- 
tà degli altri, in via di principio, 
arricchisce la nostra, non la li- 
mita. E’ per questo che prote- 
stiamo quando la libertà viene 
limitata, quando il diritto d’e- 
spressione viene bandito, anche 
se ad esser colpiti direttamente 
dall’autorità non siamo ‘noi nè 
movimenti a noi vicini. 

Certo, le necessità pratiche 
della lotta giustificano a volte 


un comportamento incoerente 
con quanto appena affermato: 
impedire un comizio fascista 
può assumere a volte il signifi- 
cato di testimonianza della vo- 
lontà antifascista del popolo e di 
rifiuto di ‘una provocazione. Co- 
sì, disturbare il comizio di un 
dirigente sindacale può essere un 
efficace strumento per mettere 
in luce l’esistenza di un preciso 
dissenso nei confronti della linea 
sindacale. Parimenti, l’aver impe- 
dito al deputato Mimmo Pinto 
di prender la parola durante la 
manifestazione tenutasi in mag- 
gio a Pisa per ricordare il quinto 
anniversario dell’assassinio di Se- 
rantini, è stato il mezzo più 
efficace per respingere l’imposi- 
zione dei dirigenti di Lotta 
Continua, che volevano a tutti 
i costi imporre il loro oratore 
accanto a quello anarchico: l’in- 
tervento del deputato Pinto 
avrebbe infatti stravolto il carat- 
tere antistatale della manifesta- 
zione. 

Di eccezioni deve però trat- 
tarsi, chè la nostra regola deve 
essere quella di garantire il mas- 
simo di libertà per tutti, compre- 
si i nostri avversari. Nessuno spi- 
rito masochista nè una mancan- 
za di senso pratico ci spinge a 
ciò: siamo anzi convinti che da 
questa pratica della tolleranza, 
che ci deve distinguere netta- 
mente dagli autoritari (per loro 
natura intolleranti) l’anarchismo 
abbia a guadagnare in consensi 
e in efficacia. Il principio della 
tolleranza, affermatosi con la cul- 
tura illuministica e sventolato 
dalle rivoluzioni liberali, deve fi- 
nalmente trovare nalla pratica 
dell’anarchismo quella sua appli- 
cazione concreta che il liberali- 
smo, propugnatore dell’esistenza 
dello Stato, non ha potuto nè 
mai potrà garantire. 

Per quanto riguarda più spe- 
cificamente il campo rivoluziona- 
rio, noì non pensiamo che tutto 
quanto diverge dalle nostre opi- 
nioni vada sempre inesorabilmen- 
te combattuto e sconfitto. Pro- 
prio perchè anarchici, noi rifiu- 
tiamo i dogmi, le affermazioni 
indiscutibili, l’autorità dei capi: 
soprattutto — ed è questo che 
qui ci preme sottolineare — 
non pensiamo che esista una so- 
la via, la Via (quella giusta, 
quella indiscutibile) verso la ri- 
voluzione sociale. Noi riteniamo 


che il movimento rivoluzionario 
debba basarsi necessariamente su 
di una molteplicità di pratiche 
e di teorie, che rispecchiano 
anche i diversi settori della vita 
sociale e degli interessi umani. 
I compagni ed i gruppi percor- 
rano fino in fondo il cammi- 
no che si sono scelti, ma non 
pensino affatto che la rivolu- 
zione sarà tanto più prossima 
quanto più gli altri avranno le 
medesime opinioni e faranno le 
medesime azioni, E’ necessario 
che nessuno, pur se razionalmen- 
te convinto della superiore vali- 
dità della propria analisi e della 
superiore efficacia del mezzo da 
lui adottato, si ritenga deposi- 
tario della Verità: per il sem- 
plice fatto che /a linea giusta. 
valida per tutti, non esiste. 

Ciò che invece esiste e che ci 
caratterizza rispetto a tutti gli al- 
tri, è la metodologia libertaria, la 
pratica libertaria di lotta; e, 
con essa (dentro di essa), la no- 
stra volontà di costruire l’anar- 
chia. Questa metodologia liberta- 
ria ammette e comprende mol- 
teplici campi d’azione ed anche 
diverse tecniche di lotta: dall’e- 
sperienza delle comuni agricole 
alla pubblicazione di libri e gior- 
nali, dall’attività di un asilo li- 
bertario all’organizzazione di 
lotte operaie, dalla lotta arma- 
ta clandestina contro i regimi 
totalitari alla pratica del “nuovo 
movimento” dei non-garantiti. 


L’anarchismo 
e il ‘nuovo movimento” 


E’ proprio dal “nuovo movi- 
mento ’’ che ci viene una con- 
ferma dell’attuale validità di que- 
stra nostra impostazione rivolu- 
zionaria basata sul pluralismo e 
sullo sperimentalismo. Vi si ri- 
scontrano, infatti, quella stessa 
sensibilità antiburocratica, quel 
rifiuto delle Verità con la “V?’’ 
maiuscola e delle ideologie com- 
plete e perfette, quella grande 
voglia di sperimentare nuove for- 
me di vita e di lotta che costi- 
tuiscono da sempre parte viva 
ed integrante dell’anarchismo. 

In questo momento soprattut- 
to, è necessario che i compagni, 
partecipando alle lotte ed ai di- 
battiti in corso nell’area rivo- 
luzionaria, sappiano cogliere tut- 
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te le sollecitazioni provenienti 
dall’area libertaria del ‘nuovo 
movimento” senza alcun rifiuto 
aprioristico. Si pensi, per esem- 
pio, alla tematica sollevata dalla 
crescita del movimento femmi- 
nista: l’anarchismo, sul piano 
teorico, già riassume in sè le i- 
stanze positive espresse da quel 
movimento ed anzi, integrandole 
in un più generale progetto di 
rivoluzione sociale, le potenzia; 
in pratica, però, pensiamo che 
molti atteggiamenti, non solo in- 
dividuali, oggi presenti tra i com- 
pagni vadano ridiscussi (critica- 
mente si, ma non elusi) alla 
luce delle più valide istanze 
espresse dal movimento femmini- 
sta. Ferme restando le nostre 
critiche all’ideologia separatista e 
“corporativa’”’ che caratterizza 
tanta parte del movimento fem- 
minista e che contrasta, a nostro 
avviso, con la logica e con le ne- 
cessità della rivoluzione sociale. 
E, come il femminismo, nume- 
rosi altri sono i temi aperti alla 
discussione ed all’intervento dei 
compagni: la lotta anti-nucleare, 
la liberazione sessuale, l’anarco- 
sidacalismo, il personale/politico, 
l’obiezione di coscienza totale, 
l’intervento libertario nelle scuo- 
le, l’antipsichiatria, ecc. 

Comune denominatore della 
presenza anarchica nelle lotte 
devono essere la metodologia 
libertaria ed il rifiuto di qualsia- 
si transazione riformista. Da 
parte di alcune organizzazioni 
marxiste (da Autonomia Operaia 
a Lotta Continua) è in atto un 
tentativo, a volte sottile a vol- 
te grossolano, di strumentalizza- 
re il ‘*nuovo movimento”, di can- 
cellarne la matrice libertaria, di 
riportarlo nell’alveo delle loro ri- 
spettive “strategie politiche”. A- 
gli anarchici spetta il compi- 
to di denunciare tutte queste 
manovre e di operare perchè 
il ‘nuovo movimento” sappia so- 
lo scrollarsi di dosso tutte le 
dirigenze che pretendono di gui- 
darlo e di rappresentarlo. Pur- 
troppo, già alle giornate anti-re- 
pressione tenutesi a Bologna in 
settembre si era potuto constata- 
re che alcuni gruppi anarchici 
si erano accodati alla politica 
burocratica delle organizzazioni 
marxiste, tutte intente a spar- 
tirsi la torta. E’ bene che su que- 
sto terreno non vi siano confu- 
sioni. 
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Con altrettanta chiarezza van- 
no combattute le ritornanti de- 
viazioni riformiste che inevita- 
bilmente affliggono i movimenti 
rivoluzionari giovani e compo- 
siti. Le lotte debbono restare 
sul terreno della lotta anti-sta- 
tale, al di fuori e contro le isti- 
tuzioni: è necessaria una conti- 
nua opera di chiarificazione 
sul ruolo svolto dal parlamento 
dagli enti locali, dal sindacato, 
dai partiti e dai gruppi neorifor- 
misti della sinistra ex - extrapar- 
lamentare. Mentre queste forze si 
mobilitano tutte “in difesa della 
democrazia’ e si servono dello 
spauracchio fascista per dar cre- 
dibilità alla mobilitazione a soste- 
gno dello Stato, sta alle forze 
genuinamente rivoluzionarie — 
ed agli anarchici innanzitutto — 
smascherare continuamente la 
mistificazione del regime demo- 
cratico, denunciando le profon- 


de ingiustizie e disuguaglianze 
della nostra società. 

E’ un compito non facile: il 
dibattito si presenta complesso, 
la lotta aspra e non certo di breve 
durata. Eppure noi crediamo 
che proprio dalla varietà e dalla 
molteplicità delle tematiche, del- 
le opinioni e delle esperienze di 
lotta, il movimento anarchico 
deve saper trarre la capacità 
di inserirsi sempre più profon- 
damente nel tessuto sociale. Il- 
ludersi che un uso esasperato 
della violenza o la scelta strate- 
gica della lotta armata possano 
accelerare il corso rivoluzionario 
significa non tener conto dell’in- 
dispensabile presa di coscienza 
rivoluzionaria da parte degli 
sfruttati: senza la quale non vi 
può essere rivoluzione libertaria. 


Psb 


P.C.I. - MEZZO SECOLO DI RIFORMISMO 


Il Gramsci - Togliatti - 


Berlinguer pensiero 


La lettera aperta di Berlinguer a mons. Bettazzi non è che la tappa più recente delle strategia riformista ed 
interclassista che caratterizza il P.C.I. sin dagli anni venti — Gli effetti totalizzanti del connubio tra 
clericalismo cattolico e clericalismo marxista 


E carattere laico, ossia non ideologico del P.C.I. è garantito da 
gran tempo dall'articolo 2 dello statuto del nostro partito”, così 
si esprime Berlinguer nella sua recente lettera di risposta a Mons. Bet- 
tazzi, esponente della sinistra episcopale italiana. 

Il tentativo di mostrare la concezione non dogmatica dell’ideologia 
del P.C.I., la sua apertura ideologica verso quelle forze popolari, so- 
prattutto cattoliche, con le quali da tempo viene ricercato un confron- 
to politico, non ci ha per nulla stupito, ben conoscendo l’opportuni- 
smo tattico degli strateghi del P.C.I. 

Prendiamo in esame l’articolo 2 dello statuto del partito, che dichia- 
ra l’apertura verso le visioni del mondo più disparate e l’art. 5 che chie- 
de agli aderenti di studiare e pi-. ——_________————__€— 


vilegiare il marxismo. L’espedien- 
te di ‘‘Bebe’’ di utilizzare una 
clausola di pretto stampo lenini- 
sta per dimostrare che talune di- 
stinzioni sono superate e la con- 
seguente necessità per un moder- 
no partito di un’elasticità orga- 
nizzativa capace di cercare e crea- 
re il più ampio dibattito esterno 
e interno, costituisce l’ennesima 
correzione della teoria riadattata 
alla prassi per il fine principale 
che si prefigge il P.C.I.: il com- 
promesso storico. 

Chi crede che questo sia un 
tradimento si sbaglia o per cecità 
o per ignoranza. Infatti è sempre 
stata molto chiara la scelta demo- 
cratica e istituzionale da parte 
del P.C.I., e il compromesso sto- 
rico ne è l’estrema logica conse- 
guenza. 


Gramsci e Bordiga 


Le prime avvisaglie di questa 
programmazione le troviamo già 
nel dissidio Gramsci-Bordiga. Dis- 
sidio che assume un carattere 


molto importante dal momento 
che  l’impostazione gramsciana 
che seguirà il P.C.I. costituisce 
l’ossatura delle sue analisi politi- 
che, checchè ne dicano i neo-ri- 
formisti. 


L’interpretazione di Bordiga 
intorno al fascismo, considerato 
strumento momentaneo dello 
stato borghese e poliziotto della 
borghesia imprenditoriale nei 
confronti dei movimenti che fuo- 
riescano da una logica riformista 
e parlamentare, contiene in sè la 
volontà di un rifiuto della scelta 
democratica. E’ questa un’antici- 
pazione della teoria che verrà 
compiutamente elaborata duran- 
te il 7° congresso dell’Internazio- 
nale comunista nel 1929 sotto il 
nome di socialfascismo. Presente 
nell’analisi di Bordiga sul fasci- 
smo è la concezione del “tanto 
peggio”, classica posizione di 
quei marxisti che si situano al di 
fuori dello schema istituzionale e 
sulla linea leninista indicante l’i- 
nutilità dello stato borghese per 
costruire una società socialista. 
E’ dunque quello di Bordiga un 
piano d’interpretazione che non 
concede al moderno Principe di 
elaborare un avvicinamento allo 
stato proletario a tappe, o con 
una costruzione di rapporti e di 
relazioni più o meno egemoniche 


«con gli altri gruppi sociali, ma 


tramite un processo rivoluziona- 
rio; in questo senso va inteso il 
suo scarso interesse per tutti i 
momenti ‘“sovrastrutturali’”, or- 
ganizzazione statale compresa, 
che rientra nella visione marxiana 
della centralità dei rapporti di 
produzione. 

Diversamente da Bordiga, 
Gramsci svolge diverse valutazio- 
ni sul fascismo, fino ad arrivare 
alle tesi di Lione (1926), dove 
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afferma che il fascismo. tramite 
l’arditismo, che serve alla guerri- 
glia contro i lavoratori, sviluppa 
un piano di conquista dello sta- 
to; piano sorretto da una menta- 
lità di ‘‘capitalismo nascente” in 
opposizione a quella dei ceti diri- 
genti. 

L’analisi gramsciana del fasci- 
smo, pur nel suo abbozzo inizia- 
le, sviluppa già i termini di una 
visione nuova del marxismo-leni- 
nismo in quanto, rifiutando la 
definizione del social-fascismo e 
quella del rapporto stato-fasci- 
smo, porta a riconoscere nel fa- 
scismo una degenerazione del ca- 
pitalismo e non un sistema a sè, 
con caratteristiche nuove. Da qui 
l’esigenza di Gramsci di rinnovare 
lo schieramento politico antifa- 
scista partendo dalla revisione 
critica di un generico blocco del- 
le opposizioni, su base morale o 
legalitaria. 

L’importanza. di Gramsci è 
quella di intendere quindi la ne- 
cessità di un confronto con le 
masse cattoliche e l’impostazione 
nella vita politica di un fronte 
unico, di un’alleanza contro il fa- 
scismo. 


Togliatti e il fascismo 


Oggi la storia si ripete: la con- 
troparte però è cambiata. La re- 
visione critica del leninismo con- 
dotta da Gramsci diventa nel 
P.C.I. una volontà cosciente di 
prassi opportunista e riformista. 

In un’osservazione di Togliatti, 
relatore sulla ‘questione sindaca- 
le” al congresso di Lione (gen- 
naio 1926), si affermava che il 
riformismo sindacale aveva cerca- 
to di assolvere a questa funzione: 
imporre al partito la propria dire- 
zione sulle masse e introdurre ri- 
forme democratiche nell’appara- 
to e nel modo di funzionamento 
dello stato borghese, ‘cost il pro- 
letariato rivoluzionario sarebbe 
stato posto al seguito della bor- 
ghesia radicale” (Gramsci, Scrit- 
ti Politici, a cura di P. Spriano). 

Il disegno preconizzato da To- 
gliatti era fallito grazie e per me- 
rito dei consigli di fabbrica, di 
fatto, però, il movimento rivolu- 
zionario fu in seguito sconfitto 
dal fascismo che a parere dello 
stesso Togliatti lo aveva in gran 


24 


parte assorbito nelle sue. organiz- 
zazioni di massa. 

L’elaborazione di Togliatti in- 
torno alla pratica politica che il 
suo partito avrebbe dovuto adot- 
tare nei confronti del fascismo è 
quanto meno confusa, disconti- 
nua nelle analisi e opportunista. 
Infatti l’affermazione dell’identi- 
tà tra fascismo e capitalismo non 
viene considerata dal P.C.I. tota- 
le, ecco quindi per Togliatti (in 
un C.C. del 1928) delinearsi già 
la strada di un possibile accordo 
con le altre associazioni popolari 
e non fasciste. Dopo il VI Con- 
vresso dell’Internazionale Comu 
nista e la svolta a “sinistra’’ del 


P.C.I. nel VII Congresso dell’I.C., 
il P.C.I. venne accusato di ‘car- 
bonarismo” e di non aver com: 
preso la portata della situazione 
italiana. L’I.C. infatti affermava 
che la lotta di classe si realizzava 
all’interno stesso delle organizza- 
zioni fasciste non statali. “I com- 
pagni italiani’ avrebbero dovuto 
per forza infiltrarsi negli organi- 
smi di massa fascisti e ivi costrui- 
re la loro struttura organizzativa. 
In quel momento il P.C.I. dopo 
aver combattuto il bordighismo 
che considerava il fascismo un 
mezzo (senza prerogative pro- 
prie) nelle mani del capitalismo, 
e aver superato le teorizzazioni 
del VI congresso sul socialfasci- 
smo, iniziò ad elaborare un pat- 
to d’unità e d’azione col P.S.I., 
sull’indicazione del fronte unico 


data dal VII congresso, patto 
che rappresentava una conse- 
guenza delle analisi di Gramsci e 
Togliatti, e che si sarebbe con- 
cluso con il documento redatto 
da Togliatti nel 36 di collabora- 
zione coi fascisti, in seguito al 
mutamento delle condizioni so- 
cio-politiche del paese. L’incapa- 
cità sostanziale dell’ideologia 
marxista-leninista (cui il P.C.I. si 
richiamava) di poter distinguere 
nel periodo storico l’evoluzione 
dei rapporti di autorità, della di- 
visione del lavoro e quindi della 
stratificazione delle classi, cioè di 
potere, con un metodo come 
quello anarchico, constatare la 


# 


presenza di una classe nel mo- 
mento in cui si manifesta il pri- 
vilegio, non ha permesso al P.C.I. 
di elaborare una teoria veramente 
rivoluzionaria nei confronti del 
fascismo, analizzandolo infine 
come connubio specificatamente 
italiano tra capitalismo, piccola 
borghesia urbana e nuova borghe- 
sia agraria. In effetti il fascismo, 
che pur rappresentava una peri- 
colosa ondata di irrazionalismo a 
livello di psicologia di massa, si è 
manifestato in forme alquanto 
diverse, mostrando non solo sulla 
carta un progetto organico di so- 
cietà tecno-burocratica ai vertici 
della quale si situa una classe che 
controlla lo stato e l’economia, 
gestendo ogni tipo di conflittua- 
lità. Ma il fascismo non ha del 
tutto completato il suo abbozzo 


Milano, autunno 1977: il servizio d'ordine del P.C.l. in azione con bastoni e spran- 
ghe contro anarchici ed autonomi “colpevoli’’ di fischiare il comizio di un dirigen- 
te sindacale. Nella foto accanto: ben diverso il sorriso che illumina il dirigente co- 
munista Amendola a cordiale colloquio con il D.C. Moro. No comment . 


organizzativo, combattuto come 
era dal capitalismo privato. Senza 
dilungarci riteniamo inutile ora 
approfondire questo tema (cfr. 
L. Lanza, Elementi tecnoburo- 
cratici dell'economia fascista, in 
‘Interrogations n. 5) preferendo 
analizzare il ruolo che è venuto 
ad assumere il P.C.I. 


Il compromesso storico 


Infatti dopo la tanto decanta- 
ta resistenza il P.C.I. attua la scel- 
ta di inserirsi nelle istituzioni e, a 
lungo termine, di ‘‘agganciare i 
corpi separati” per impostare un 
blocco egemonico con la D.C., 
erede statale del fascismo. La 
scelta risulterebbe grossolana per 
un partito che si considera rivo- 
luzionario, non in sè, ma perchè 
fatta passare come rinnovamento 
della struttura socio-economica 
del fascismo, che oggi come oggi 
viene addirittura razionalizzata 
dal P.C.I. Il processo di assorbi- 
mento degli ambiti della società 
civile nello stato, condotto dal 
fascismo, viene infatti continuato 
e sviluppato dalle istituzioni ‘‘an- 
tifasciste’’ dello stato repubblica- 
no. La struttura economica fasci- 


sta è venuta così ad essere poten- 
ziata dalla D.C. in un quadro di 
economia mista che salvaguardas- 
se gli interessi della piccola bor- 
ghesia imprenditoriale, necessaria 
per una ripresa economica, of- 
frendo ampie garanzie però di as- 
sistenza, come sostegno e corre- 
zione, al processo di produzione. 
Con l’intervento del P.C.I. nel 
settore della gestione prima loca- 
le e poi centrale dello stato si è 
avuta una sempre maggiore dila- 
tazione dei poteri dello stato e 
dei suoi apparati. Le funzioni 
assistenziali dello stato hanno 
creato un equilibrio di forze po- 
litiche che hanno ruolo solo nel- 
la prassi delle riforme. All’oppor- 
tunismo riformista del P.C.I., di- 
ventato ideologia di stato, strut- 
tura portante del suo momento 
distributivo-assistenziale, è però 
necessario un confronto-incontro 
con le masse cattoliche, obiettivo 
e mezzo di potere. 

Già nel memoriale di Yalta, 
Togliatti scriveva: ‘‘oggettiva- 
mente esistono condizioni molto 
favorevoli alla nostra avanzata, 
per questo occorre ai comunisti 
avere molto coraggio politico, 
superare ogni forma di dogmati- 
SIMONE 

Il cattolicesimo populista D.C. 


si è fuso ormai col ‘cattolicesi- 
mo” marxista, creando un’uni- 
formità ideologica che lascia un 
relativo spazio al loro tanto sban- 
dierato pluralismo; vengono in 
tal modo ristabiliti valori come la 
famiglia, la produttività, la pro- 
fessionalità, l’esaltazione dell’im- 
portanza dello stato e delle sue 
strutture democratiche e antifa- 
sciste. La lunga marcia verso il 
potere non è ancora conclusa, il 
P.C.I. ora individua nella coge- 
stione del potere maggiori spazi 
di intervento politico, maggior 
dinamismo economico. Il rifor- 
mismo del P.C.I. cerca di costrui- 
re solide basi per la gestione del 
capitale e dell’amministrazione 
dello stato. Il confronto-incontro 
tra P.C.I. e D.C. ha trovato però 
come base aggregazionale la fidu- 
cia e il consenso alle istituzioni, 
la lotta contro tutte le forze anti- 
parlamentari e antilegalitarie, su- 
bordinando in tal modo alla for- 
mazione dello stato totalitario la 
base aggregazionale dei singoli 
partiti. 

Oggi Berlinguer cerca il con- 
fronto con Mons. Bettazzi, come 
ieri Togliatti proponeva la colla- 
borazione coi fascisti; la strategia 
del P.C.I. è però univoca, quello 
che interessa non è l’emancipa- 
zione attraverso la loro tanto 
sbandierata partecipazione, ma la 
conquista del potere con ogni 
mezzo, anche rinnegando i senti- 
menti e i contenuti tradizionali 
del partito, facendoli passare co- 
me ottuso dogmatismo ed esal- 
tando la mutata strategia che è 
poi una e una sola: la continua- 
zione, la perpetuazione dell’op- 
pressione statale e dello sfrutta- 
mento economico. 

gruppo ‘‘Gioventù Anarchica” 
(Milano) 


ERRATA CORRIGE 


Nello scorso numero abbiamo ri- 
scontrato alcuni errori di stam- 
pa. Ce ne scusiamo con i lettori e 
ne segnaliamo tre in particolare. 
A pagina 5, terza colonna, le 


espressioni ed esecutivo e non, 
(rispettivamente alla riga 39 e 
52) vanno soppresse. A pag. 28, 
terza colonna, riga 33, si legga 
passionalità, non ‘personalità’ 
come erroneamente appare. 
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DOPO UNDICI ANNI DI RIVOLUZIONE CULTURALE 


Tutto il potere 
ai nuovi mandarini 


Esce in questi giorni, nella nuova collana ‘’segno libero” delle Edizioni Antistato (C.P. 3246, Milano), 
“Gli abiti nuovi del presidente Mao”, di Simon Leys, una cronaca dissacrante della cosiddetta 


rivoluzione culturale. Questo 


libro, 


scritto con stile agile ed arguto — particolarmente gustose 


sono, in appendice, le biografie di una trentina di dirigenti cinesi — ma sorretto da un eccezionale 

supporto documentario di prima mano, è stato un best-seller in Francia, dove ne sono già state 

fatte tre ristampe, tra il 1971 ad oggi — L'edizione italiana è arricchita da ‘tre post-scriptum’’' 

di aggiornamento aggiunti dall'autore in epoche successive fino al febbraio 1977 — Pubblichiamo 
qui di seguito la presentazione editoriale al pubblico italiano 


ll’XI congresso del P.C.C. 

(agosto 1977), Hua Kuo- 
feng ha dichiarato che ‘con l’an- 
nientamento. della banda. dei 
quattro viene proclamata la fine 
vittoriosa della prima grande ri- 
voluzione culturale proletaria del 
nostro paese, che è durata undi- 
ci anni”. Già nel ’69 era stata an- 
nunciata, a dire il vero, la ‘‘vit- 
toria totale e definitiva” della ri- 
voluzione culturale. Poi, nel ’74, 
Mao aveva affermato che dopo 
otto anni di rivoluzione cultura- 
le era ora di porvi fine. Come os- 
serva argutamente Leys, la rivolu- 
zione culturale è come un catti- 
vo oratore che vorrebbe conclu- 
dere il discorso ma non sa come: 
annuncia venti volte la fine e 
annunciandola riparte con una 
nuova frase. “Non essendo riusci- 
ta ad instaurare il ‘nuovo potere” 
che si proponeva di stabilire, non 
riesce ad accettare il fallimento, 
ma nello stesso tempo non è nep- 
pure in grado di tornare all’at- 
tacco”. 

Se ora il successore di Mao, 
l’ex ministro di polizia Hua (il 
Beria cinese, come qualcuno l’ha 
definito), può decretare ufficial- 
mente la fine della rivoluzione 
culturale, è proprio perchè essa 
può dirsi definitivamente sconfit- 
ta, con la morte fisica e politica 
di Mao (1) e con l’eliminazione 
politica e forse fisica (esempio: il 
suicidio = 0 Ssuicidio === <in 
carcere di Mao Yuan-hsin, nipote 
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prediletto del defunto imperato- 
re) degli ultimi personaggi che 
avevano promosso la rivoluzione 


. culturale o ne erano stati pro- 


mossi: la “banda dei quattro”, 
appunto. Fine vittoriosa? Sì, ma 
— ennesima cineseria — vittoriosa 
per coloro contro i quali era stata 
scatenata. 

L’ufficio politico del comitato 
centrale del P.C.C. uscito dall'XI 
congresso è composto di 23 
membri, di cui 12 sono ufficiali 
superiori dell’esercito, della mari- 
na e dell’aviazione e gli altri sono 
tecnocrati ed alti funzionari dell’ 
amministrazione. L’età media è 
di 68 anni. 

Il nuovo politburo esprime an- 
che attraverso la sua composizio- 
ne le scelte fondamentali dell’XI 
congresso: ordine, disciplina, svi- 
luppo produttivo, ripristino dell’ 
autorità e del prestigio gerarchi- 
co. Ancora più significativa, se è 
possibile, la composizione del 
“comitato permanente” del po- 
litburo, suprema istanza del pote- 
re. Composto di 5 membri, esso 
comprende, oltre a Hua, l’ottan- 
tenne maresciallo Ye Janying, il 
tre volte silurato e tre volte ria- 
bilitato Teng Hsiao-ping (pragma- 
tico economista, ex braccio de- 
stro di Ciu), un’altro pianificato- 
re ed ex collaboratore di Ciu, Li 
Hsien-nien, ed il generale Wang 
Dongxing, comandante della fa- 
mosa unità 8341 (50.000 preto- 
riani, destinati alla difesa dei più 


alti dirigenti). Vecchi sbirri, te- 
cnocrati e burocrati con o senza 
galloni si dividono il potere, a 
coronamento di undici anni di 
agitazione delle masse e di mobi- 
litazione dei giovani! 

In realtà, come scriveva già 
nel ’69 Leys, la “rivoluzione cul- 
turale proletaria” non era nè cul- 
turale, nè proletaria, nè rivoluzio- 
naria. Certo, questo era scontato 
per chi, come gli anarchici, con- 
sapevole della reale natura di 
classe della dittatura su/ proleta- 
riato, guardava con diffidenza al- 
le vicende cinesi e con ripugan- 
za al culto maoista. Però la ‘‘cro- 
naca” di Leys ne dà una docu- 
mentazione ampia e convincente 
per chiunque voglia conoscere e 
capire la realtà. Inoltre fornisce 
una chiave interpretativa delle 
convulsioni interne al potere ci- 
nese che rende comprensibili in 
un quadro complessivo anche vi- 
cende anteriori (il Grande balzo 
in avanti, i Cento fiori, ecc.) e 
successive (la liquidazione di Lin 
Piao;, la campagna contro Confu- 
cio, la “banda dei quattro”, ecc.) 
a quella che è stata la rivoluzione 
culturale in senso stretto (gli anni 
67-°69) e che è l’oggetto specifi- 
co di questo volume. Quegli anni 
infatti hanno costituito un mo- 
mento nodale, la cui conoscenza 
demistificata è indispensabile per 
decifrare tutta la storia cinese 
contemporanea. 

Gli abiti nuovi del presidente 


ii tre 


Mao (con cui si apre una nuova 


collana Antistato, nella quale sa- 


ranno pubblicati contributi cul- 
turali di segno libertario) sono 
stati il primo studio obiettivo e 
perciò dissacrante della più gros- 
sa mistificazione cultural-politica 
degli ultimi dieci anni, una misti- 
ficazione cui s’è prestata gran 
parte della “intellighenzia’’ euro- 
pea di destra, di sinistra e di 
estrema sinistra. Con questo libro 
e con il successivo Ombres chi- 
noises (2), Leys s’è attirato odio 
e calunnie, com’era prevedibile, 
ma ha aperto la strada a succes- 
sivi (pochi, ma tutt’altro che in- 
significanti) studi demistificanti 
sulla realtà del maoismo e sulla 
struttura di classe in Cina (8). 
Niente rivoluzione, dunque, ci 
dice o meglio ci conferma Leys, 
bensì formidabile manipolazione 
delle masse (e soprattutto dei 
giovani) finalizzata a lotte di po- 
tere in seno al vertice della “bu- 
rocrazia rossa”. E nemmeno lotta 
tra una ‘‘destra’’ (i moderati, i 
Liu Shao-ci, i Ciu En-lai, i Teng 
Hsiao-ping, ...) ed una ‘sinistra’ 


-(i radicali, i Mao, i Ciang Cing, i 


Cen Po-ta, ...). Non nel senso 
di ‘‘sinistra’’ come socialismo ve- 
ro, come aspirazioni egualitarie e 
libertarie delle masse sfruttate: 
non nel senso di “destra” come 
collettivismo burocratico, come 
interessi della classe dominante. 
In questo senso sia i “moderati” 
sia i ‘radicali’’ erano entrambi 
di destra. E se per destra si in- 
tende il ritorno del capitalismo e 
per sinistra la dittatura sul pro- 
letariato, allora erano entrambi 
di sinistra. In breve, erano due 
espressioni della medesima classe 
dominante tecnoburocratica. 


Né libertà nè uguaglianza 


Certo, nella rivoluzione cultu- 
rale si sono espresse, in qualche 
misura, anche le classi sfruttate 
e sono emerse, in qualche misura, 
anche genuine spinte antiburo- 
cratiche. Ma si è trattato di una 
potenzialità rivoluzionaria appe- 


_ na emersa e subito repressa o de- 


viata su falsi obiettivi prima che 
la mobilitazione teleguidata dal 
Palazzo si rivolgesse contro il Pa- 
lazzo stesso cioè contro il potere 
burocratico e non contro una fra- 
zione di esso. 


La satira politica è molto vivace in Cina. Peccato che — come in tutti i regimi 
totalitari — sia sempre teleguidata dal potere e colpisca solo i nemici della buro- 
crazia al potere (nella foto: i ‘‘cattivi’’ del momento in una caricatura di regime 


del 1967). 


Controprova: che cos’è muta- 
to in Cina dopo la rivoluzione 


culturale per i contadini, per gli ‘ 


operai, per i giovani? Che cos’è 
mutato in termini di libertà e di 
uguaglianza? Assolutamente nul- 
la. E non perchè abbiano vinto 
gli uni anzichè gli altri, ma per- 
chè la libertà e l’uguaglianza non 
erano tra gli obiettivi nè dei ‘ra- 
dicali’ nè dei “moderati”. 

In termini di libertà. La Cina 
era e resta lo stato più totalitario 
dei nostri giorni. Il proletario ci- 
nese è solo spettatore e a volte 
comparsa (quando lo si mobilita 
dall’alto, perchè non gli è nem- 
meno lecito disinteressarsi del 
potere da cui è escluso) di tutte 
le decisioni politiche, economi- 
che, ideologiche... Il proletario 
cinese non è libero di scegliersi il 


‘lavoro o il luogo di residenza che 


vuole e non può neppure muo- 
versi da una provincia all’altra 
senza un lasciapassare (quando, 
del resto, potrebbe farlo, dal mo- 
mento che non ha diritto a ferie 
e che non può lasciare il posto di 


lavoro?). Il proletario cinese non 
è nemmeno autorizzato a pensa- 
re altrimenti che attraverso i mi- 
serabili stereotipi di linguaggio e 
di logica del mao-tse-tung-pensie- 
ro. 

In termini di uguaglianza. Il 
reddito medio in agricoltura (10 


.yuan al mese) è 1/4 - 1/5 del red- 


dito medio nell’industria (e si ca- 
pisce allora perchè il contadino 
debba essere tenuto incatenato 
alla comune per forza di legge, 
come un servo della gleba: per 
impedirgli di fuggire in città). Al- 
l’interno di un’industria di medie 
dimensioni il reddito mensile può 
variare dai 20 yuan per l’appren- 
dista ai 320 per l’ingegnere. All’ 
interno dell’università un giovane 
assistente prende 50 yuan al me- 
se ed un professore barone 340. 
Nell’amministrazione statale il 
reddito del gradino più alto (728 
yuan al mese) è addirittura tren- 
tasei volte quello del gradino 
più basso! D’altro canto l’egua- 
litarismo è sempre stato consi- 
derato un’eresia dal marxismo- 
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Un gruppo di lavoratori in una fabbrica cinese. In Cina la divisione in classi c'è 
e si vede: i ‘compagni burocrati” godono di mille privilegi, che i lavoratori non 


possono neanche sognarsi. Alla faccia del comunismo (quello vero, s'intende). 


leninismo-maoismo. Già nel pe- 
riodo dello Yenan (anni ’40), 
descritto come l’età eroica e fra- 
terna della rivoluzione combat- 
tente, c’erano compagni ‘più 


uguali degli altri’ se è vero, co- 


me sì legge, che c’erano tre ca- 
tegorie di vestiario e cinque livel- 
li di qualità del cibo (4). 


I mandarini rossi 


Libertà ed uguaglianza! La 
realtà è che i burocrati rossi so- 
no asfissianti come ogni buro- 
crazia al potere e godono di pri- 
vilegi come ogni classe dominan- 
te. Precisiamo. Quando parliamo 
di burocrazia come classe domi- 
nante in Cina (ed in ogni altra 
versione nazionale del ‘sociali- 
smo” di stato) intendiamo pro- 
prio riferirci al dominio sociale di 
una classe e non alla dittatura di 
un partito: i due fenomeni sono 
sovrapposti ma non coincidenti. 
E’ vero che, ai massimi livelli, ge- 
rarchia del partito e gerarchia 
dello stato sono tutt'uno, ma il 
partito è solo una forma che as- 
sume la burocrazia dominante. 
Lo si è visto in Cina proprio nel 
quinquennio ’67-’71, quando il 
partito, fatto a pezzi dalla rivolu- 
zione culturale, era pressochè 
inesistente. Quando i pezzi, a 
partire dal ’69, sono stati recupe- 
rati e rincollati, s’è ricostituita 
una struttura di potere quasi 
identica a quella precedente, ma 
resta il fatto che per cinque anni 
la burocrazia cinese ha continua- 
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to a dominare anche senza parti- 
to su 850 milioni di cinesi. Be- 
ninteso, non tutta la burocrazia 
intesa in senso lato è classe do- 
minante. I venti milioni circa di 
burocrati cinesi, articolati in 30 
gradi gerarchici minuziosamente 
definiti, ognuno dei quali dotato 
di privilegi e prerogative specifi- 
che vanno nella stragrande mag- 
gioranza a costituire il ceto me- 
dio della Cina di oggi. La vera. 
classe dominante è costituita solo 
dagli alti e altissimi dirigenti che 
controllano, cioè di fatto possie- 
dono, i mezzi di produzione e di 
distruzione. 

I ‘‘mandarini rossi” godono ol- 
tre che di elevati redditi, di una 
serie di privilegi accessori, di cui 
il più curioso e tipicamente cine- 
se è forse l’uso dell’automobile. 
In Cina non vi sono che automo- 
bili ‘‘#mandarinali’’: tutti i manda- 
rini e solo i 
l'automobile (con l’autista, be- 


Una caricatura di Liu Sciao-ci, da vari 
anni caduto in disgrazia dopo essere 
stato considerato un campione del 
marxismo-leninismo, tanto che un suo 
“Manuale del comunista’ fu stampato 
in milioni di copie e diffuso in tutto 
il mondo per ordine di Mao. A quando 
la riabilitazione? 


mandarini usano ‘ 


ninteso). Il modello, il colore e 
le dimensioni del veicolo variano 
in funzione della posizione gerar- 
chica dell’utente: al basso della 
scala si trovano auto di media 
taglia beige o grigie, in cima ci 
sono le lunghe limousine nere, 
marca Hong qi, tutte chiuse da 
tendine di tulle che sottraggono 
il passeggero allo sguardo del 
volgo. 

Ma, ammettiamolo, la grande 
rivoluzione culturale qualcosa ha 
cambiato... non nella stratifica- 
ne sociale, ma nei suoi segni este- 
riori. Lasciamo la parola a Leys 
(5). ‘Nelle ferrovie, nominalmen- 
te sono state soppresse le classi 
(prima, seconda, terza) e sono 
state sostituite dalle categorie 
“sedie rigide’, ‘sedili rigidi” e 
“sedili molleggiati”, che corri- 
spondono esattamente alle tre 
classi precedenti, anche nei prez- 
zi. Anche i segni esterni dei gradi 
militari sono quasi scomparsi, pe- 
rò gli ufficiali hanno una casacca 
a quattro tasche ed i soldati sem- 
plici una a due. Perciò un colon- 
nello che viaggia in prima è di- 
ventato un militare a quattro ta- 
sche che viaggia su ‘‘sedili molleg- 
giati”... con un militare a due ta- 
sche che gli porta rispettosamen- 
te la valigia. In città si distinguerà 
inoltre, tra i militari a quattro ta- 
sche, in ordine decrescente d’im- 
portanza, quelli che hanno dirit- 
to ad una jeep, quelli che viaggia- 
no in limousine-nera-con-tendine 
e quelli che viaggiano in limousi- 
ne-nera-con-tendine-preceduta-da 
-una-]jeep...”, 

Non c’è bisogno d’essere anar- 
chici per capire che il socialismo 
è un’altra cosa. 


A.B. 


(1) Si veda, sugli ultimi mesi del regno 
di Mao: Cheng Ying-hsiang e Claude 
Cadart, Les deux morts de Mao Tse- 
toung, Editions du Seuil, Parigi 1977. 


(2) Simon Leys, Ombres chinoises, 
Union géneral d’éditions, Parigi 1974. 


(3) Suggeriamo la lettura di quello 
che, a nostro avviso, è il più interes- 
sante tentativo d’interpretazione glo- 
bale: Claude Cadart, “Une dictature 
de bureaucratie nouvelle”, in Regards 
{roids sur la Chine, Editions du Seuil, 
Parigi 1976. 


(4) Simon Leys, op. cit., pagg. 183- 
189. 
(5) Simon Leys, op. cit., pagg. 174-. 
TTD. 


Prendendo a pretesto le manife- 
stazioni di protesta contro il 
triplice assassinio di Stammheim, 
il governo greco ha arrestato al- 
cuni compagni, tra i quali i re- 
sponsabili dei giornali libertari 
— Di fatto l'anarchismo viene 
considerato fuori-legge 


UN APPELLO DENUNCIA DA ATENE 


all’anarchico 


Della ripresa del movimento anarchico in Grecia abbiamo gia parla- 
to sul n. 31 (agosto/settembre 1974) di “A”, pur senza avere esaurien- 
ti informazioni dirette in proposito. Ora abbiamo ricevuto dalla capita- 
le greca un’informativa che tratta soprattutto della pesante repressio- 
ne che sui libertari s’è abbattuta nelle settimane immediatamente pre- 


cedenti le recenti elezioni politiche. 


I compagni di Atene fanno appello alla solidarietà internazionalista 
e chiedono l’invio di denaro ed eventualmente di lettere di protesta 
sottoscritte da note personalità al seguente indirizzo: 
SYLVIA PAPADOPOULOU, ‘DIETHNIS BIBLIOTIKI”, DELFON 2, 


ATENE 144, GRECIA. 


A partire da martedì 18 otto- 
bre 1977, esattamente un mese 
prima delle elezioni generali, un’ 
ondata di terrore poliziesco senza 
‘precedenti si abbatte sulla Gre- 
cia. Lo scopo, apertamente pro- 
clamato, è lo sterminio fisico del 
giovane movimento anarchico. 
Sviluppatosi inizialmente negli 
anni del regime dei colonnelli, il 
movimento ha dimostrato vitalità 
e continuo rafforzamento in di- 
verse occasioni: partecipazione 
alla rivolta del novembre ‘’73; 
campagna nel corso dell’estate 
"76, per la non-estradizione e la 
liberazione del rivoluzionario te- 
desco Ralph Pole; massiccia pre- 
senza pubblica il Primo Maggio 
"75, ’76 e ’77; mobilitazioni anti- 
politiche, anti-elettorali e anti- 
militariste, eccetera. 

Oggi, il movimento anarchico 
viene additato come il nemico 
pubblico n. 1. La metodologia 
di questa ondata repressiva giun- 
ge direttamente da Bonn, insieme 
con un nutrito manipolo di poli- 
ziotti tedeschi, Gli anarchici sono 
bersaglio e vittime di un autenti- 
co pogrom: arresti ingiustificati, 
pestaggio degli arrestati, “fabbri- 
cazione” di prove false da parte 
della polizia, processi addomesti- 
cati, perquisizioni casa per casa, 
imprigionamenti con o senza pro- 
cesso, incriminazione di tutti gli 
editori di giornali e riviste anar- 
chiche. Alla repressione, si affian- 
cano una isterica campagna di 


stampa contro gli anarchici e i 
‘terroristi’, e la complicità, atti- 
va o passiva, di tutto l’apparato 
politico, la cui unica mira è di 
vincere l’indifferenza dei Greci 
nei confronti delle prossime ele- 
zioni. 

Ed ecco, in ordine cronologi- 
co, i principali avvenimenti re- 
pressivi: 

Martedì 18 ottobre: la notizia 
dell’assassinio di Baader, Ensslin 
e Raspe, arriva e circola subito 
per Atene. Gruppi di compagni 
raggiungono il marciapiede che 
fronteggia il Politecnico, luogo 
considerato ‘Asilo Universitario” 
e tradizionale tribuna per libere 
discussione politiche. Alcuni al- 
toparlanti denunciano il crimine, 
invitando chiunque abbia voglia a 
raggiungere i Propilei, altro posto 
considerato a sua volta “Asilo 
Universitario”. Alle 7.30 della se- 
ra, un gruppo di poliziotti in abi- 
ti civili arresta, senza motivazioni 
di sorta, il noto editore anarchico 
Christos Konstantinidis, di 28 an- 
ni. Konstantinidis, membro della 
redazione di Diethnis Bibliothiki, 
è da anni bersaglio fisso della re- 
pressione poliziesca. 

Noto per le sue attività nel Po- 
litecnico occupato durante la ri- 
volta del novembre ’73, immedia- 
tamente dopo gli sbirri lo sotto- 
posero a una caccia serrata, co- 
stringendolo alla clandestinità 
per tre mesi. Più tardi, due mesi 
prima della caduta dei colonnelli, 


venne arrestato e rinchiuso in 
carcere per dieci giorni senza nes- 
suna accusa concreta. Dopo l’av- 
vento della democrazia parlamen- 
tare, Konstantinidis ha subîto 
numerosi arresti ingiustificati, ed 
è stato trascinato due volte in tri- 
bunale sulla base di pesantissime 
accuse. La prima volta, venne ar- 
restato in aula, durante il dibatti- 
mento giudiziario sulla estradi- 
zione di Pole. In quella occasione 
infilò le mani in tasca e nion op- 
pose resistenza. Un reporter scat- 
tò delle foto che lo mostravano 
con le mani in tasca. Sulla base di 
queste foto, venne accusato di 
aver preso a calci “in maniera 
subdola’ un agente che gli stava 
addosso. Al processo di appello, 
venne definitivamente presciolto 
da tutte le accuse. La seconda 
volta, nel maggio di quest’anno, 
la polizia irruppe in casa sua, ar- 
restando e picchiando selvaggia- 
mente tutti coloro che vi si trova- 
vano. Lo stesso trattamento ven- 
ne riservato più tardi a Konstan- 
tinidis fuori della casa. Pretesto: 
“schiamazzo pubblico’! Sotto 
questa scusa ufficiale, la polizia 
perquisì l’appartamento, dichia- 
rando persino che un inquilino 
del caseggiato aveva accusato i 
compagni di Konstantinidis di fa- 
re uso di droga! Sette persone 
vennero trascinate davanti ai giu- 
dici sotto pesanti accuse: ‘‘resi- 
stenza all’autorità’’, ‘lesioni ai 
poliziotti”, e via reprimendo. La 
polizia “trascurò’ naturalmente 
di presentare alla corte i presunti 
delatori, e tutti e sette gli arresta- 
ti vennero rilasciati. Il procurato- 
re si appellò però contro la sen- 
tenza, e in seguito a un secondo 
processo a Konstantinidis tocca- 
rono 40 giorni di prigione per 
“schiamazzi pubblici” e ‘violen- 
za contro pubblici ufficiali”, 
mentre 20 giorni andarono a S. 
Papadopoulos, per soli ‘schia- 
mazzi”. In questo modo, le auto- 
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rità riuscirono a battere in ritira- 
. ta senza perdere la faccia a causa 
della vergognosa incursione poli- 
ziesca, e contemporaneamente a 
evitare grosse condanne, che 
avrebbero pubblicizzato ulterior- 
mente il caso. Intanto, aspettava- 
no un’occasionè più opportuna 
per colpire il movimento anarchi- 
co. E’ sulla base di questi retro- 
scena che si può facilmente com- 
prendere sia la metodologia della 
polizia greca, sia la resistenza pas- 
siva ancora una volta opposta da 
Konstantinidis. 

Subito dopo l’arresto di Kon- 
stantinidis, la squadra anti-mani- 
festazioni attacca davanti al Poli- 
tecnico. Arresto di Michalis Sir- 
pos, 20 anni, operaio. Più tardi, 
200 anarchici tentano una dimo- 
strazione di protesta, ma vengo- 
no immediatamente aggrediti dal- 
la polizia e dispersi dopo alcuni 
scontri. Arresto di Georges Tsa- 
chtsiris, 17 anni, impiegato, di 
Sofia Panagiotidou, 17 anni, stu- 
dentessa, e di Panayotis Mantza- 
ranis, 17 anni. studente. 

Mercoledì 19 ottobre: la stam- 
pa proclama spudoratamente che 
gli arrestati fanno parte di un 
gruppo ‘terrorista’’, cercando co- 
sî di guadagnare alla repressione 
| il consenso dell’opinione pubbli- 
ca e di preparare il terreno per la 
pesante condanna dei compagni 
sulla base delle solite accuse pre- 
fabbricate dalla polizia: ‘‘lesioni 
agli agenti”, ‘resistenza all’auto- 
rità”, e via reprimendo. I quoti- 
diani, specializzati nel montaggio 
in serie di calunnie e di false in- 
formazioni, parlano di “un com- 
plotto anarchico internazionale 
di provocazione e di agitazione”’, 
dipanando un gomitolo stermina- 
to di mostruose illazioni: ‘Carlos 
è stato visto ad Atene”, “Kon- 
stantinidis ha ricevuto una setti- 
mana fa la visita di due avvocati 
tedeschi della RAF”, eccetera. 

Ancora due dimostrazioni nel 
pomeriggio. La prima a Tessalo- 
nica, di trascurabile importanza 
quanto a partecipazione organiz- 
zata da una gruppo maoista ‘“uf- 
ficioso”’, ma sempre sufficiente 
perchè la polizia possa accer- 
chiarla e cominciare ad arrestare i 
manifestanti senza preavviso e 
senza che siano avvenuti inciden- 
ti di sorta. Tredici persone vengo- 
no ‘‘estratte a sorte” dagli sbirri e 
portate via. La seconda, ad Ate- 
ne, raggruppa 600 anarchici, ed è 
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molto decisa e ben organizzata 
dal punto dell’autodifesa. Scontri 
con la polizia, vetrine in frantu- 
mi, ma nessun arresto. In com- 
penso, Stavroula Hagadinou, 18 
anni, studentessa di scuola tecni- 
ca, viene fermata mezz’ora dopo 
lo scioglimento della manifesta- 
zione. 

Mercoledî 19 - Giovedì 20 ot- 
tobre: un gruppo rivoluzionario 
armato tenta di collocare delle 
bombe nella fabbrica della com- 
pagnia tedesca A.E.G., al Pireo, 
scontrandosi a colpi d’arma da 
fuoco con due poliziotti, e la- 
sciando sul terreno un morto, 
Christos Kasimis. Gli altri riesco- 
no a fuggire. Nei giorni successi- 
vi, altri incidenti: viene incendia- 
to il consolato tedesco di Patras- 
so e una bomba fatta esplodere 
in quello di Heraklion. 


Naturalmente, tali incidenti 
vengono pienamente sfruttati 
dalla stampa, allo scopo di 


schiacciare gli arrestati delle ma- 
nifestazioni dei giorni preceden- 
ti. I giornali si lanciano in sempre 
più mostruose asserzioni: ‘po- 
trebbe anche non trattarsi di una 
semplice coincidenza che Kon- 
stantinidis si trovi a Pangrati e 
che l’auto usata dal gruppo terro- 
ristico sia stata rubata proprio 
laggiù’’, eccetera. 

Venerdî 21 ottobre: si scatena 
la caccia agli “ignoti” per gli “in- 
cidenti anarchici’’ di martedì e 
mercoledì, sulla base di una legge 
del 1944 modificata dalla Giunta 
Militare nel 1971 e mai applicata 
fino ad oggi, ma presa a modello 
dalla legge tedesca sui ‘simpatiz- 
zanti”’. La legge contempla pene 
“per chi approvasse pubblica- 
mente l’attuazione di crimini mi- 
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nori o di crimini in generale”, e 
‘‘per chiunque istigasse alla per- 
petrazione di crimini minori e di 
crimini in generale”. Da questo 
momento in avanti, chiunque 
può finire in galera sulla base di 
accuse anche vaghe. 

Sabato 22 ottobre: si scatena 
una nuova e vasta ondata di arre- 
sti, perquisizioni e repressioni va- 
rie. Panayiotis Barbounis, 19 an- 
ni, studente di scuola tecnica, e 
Yiannis Stavropoulos, 22 anni, 
studente di legge, vengono incri- 
minati per ‘possesso di armi” e 
processati per direttissima. E 
questo sulla base di una perquisi- 
zione della polizia nella casa del 
primo, perquisizione dovuta a 
“informazioni confidenziali’, e 
che ha dato come risultato il ri- 
trovamento delle seguenti ‘‘ar- 
mi”: libri e opuscoli anarchici, 
una granata scarica risalente alla 
Seconda Guerra Mondiale e usata 
come portacenere, un pezzo di 
catena e un bastone! 

Sabato 22 - Domenica 283 otto- 
bre: vengono arrestati direttori di 
giornali anarchici e libertari, sot- 
to l’accusa di essere “gli istigatori 
morali” degli “incidenti” di mar- 
tedì e mercoledì. Si tratta di Ki- 
riakos Vasiliadis, direttore di Qui 
e Adesso; di Michalis Protopsal- 
tis, direttore del Cocg; di Nikos 
Balis, direttore di Quando..., e di 
Herodes Bakoyiannis, direttore 
di Socialismo o Barbarie. Da no- 
tare che Qui e Adesso e Cocq 
non hanno mai avuto un secondo 
numero: il loro primo e unico 
numero è stato pubblicato un an- 
no fa, e che i loro direttori hanno 
già subìto persecuzioni. Quan- 
do... ha cessato le pubblicazioni 
al suo terzo numero, e cioè dai 
primi del ’76. Soltanto Sociali- 
smo o Barbarie è apparso quest’ 
anno. Si tratta di una rivista pub- 
blicata a intervalli irregolari di 
più di sei mesi. Il suo terzo e ul- 
timo numero è uscito cinque 
mesi fa! Oltre le persone già men- 
zionate, sono stati arrestati come 
“autori morali degli incidenti”: 
Nikos Asimopoulos, cantautore e 
libraio libertario, e Yiannis Fele- 
kis, direttore del giornale trotski- 
sta La barricata. La persecuzione 
contro ‘‘gli istigatori morali” 
comprende anche un ex direttore 
de La barricata, che la polizia 
non è però riuscita a rintracciare, 
e il direttore di una rivista maoi- 
sta già imprigionato dopo la di- 
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mostrazione di mercoledì a Tes- 
salonica. Kiriakos Vasiliadis viene 
anche incriminato per “possesso 
di armi”: in seguito a una perqui- 
sizione in casa sua, la polizia ha 
rinvenuto il solito bastone, il 
solito pezzo di catena e un’ascia 
da falegname. Niente di più. 
Lunedî 24 ottobre: si svolgo- 
no ad Atene, in un clima di terro- 
re poliziesco senza precedenti, i 
processi agli arrestati di martedì 
e mercoledì. Il tribunale e i suoi 
immediati dintorni rigurgitano di 
sbirri, informatori e fascisti; tre 
persone, venute per assistere al 
processo, finiscono arrestate 
(‘‘che ci fate qui? siete anarchi- 
ci?”), ma vengono subito dopo 
rilasciate. la polizia dipana la sua 
ininterrotta catena di provocazio- 
ni; si parla diffusamente di un 
processo completamente prefab- 
bricato e di una sentenza (già 
‘’depositata’’) di 3 anni per Kon- 
stantinidis. Il presidente del tri- 
bunale è stato nominato ad hoc. 
Tutti prevedono condanne per 
parecchi anni sulla base delle so- 
lite accuse, che in un clima poli- 
tico ‘normale’’ condurrebbero 
al proscioglimento o a pochi mesi 
di galera. Il primo processo è 
quello che vede alla sbarra la di- 
ciottenne Stavroula Hagadinou, 
arrestata dopo la manifestazione 
di mercoledì 19. Si ha un solo 
testimone a carico: un “nego- 
ziante’” che ha dichiarato come, 
dal suo esercizio, avesse notato la 
Hagadinou tra il gruppo dei di- 
mostranti, e come uno di questi 
avesse poi mandato in frantumi 
la vetrina del negozio. ‘Ho cer- 
cato di fermarlo, ma avevo paura 
delle sue reazioni. Più tardi ci ho 
provato ancora, ma senza riuscir- 
ci”. Un’ora o un’ora e mezza 
dopo lo scioglimento della ma- 
nifestazione, il negoziante nota la 
Hagadinou per la strada, la rico- 
nosce, la blocca e la consegna 
nelle mani di un poliziotto. Il 
‘negoziante’ non è però presen- 
te al processo. I giudici sono 
costretti a interrompere. il di- 
battito e a ordinare la convoca- 
zione. Un paio d’ore dopo, arri- 
va in aula un certificato medico 
nel quale si attesta il ricovero in 
ospedale del testimone a causa di 
una seria affezione agli occhi! 
Malgrado l’assenza del solo teste 
a carico, e a dispetto delle prote- 
ste dei difensori, il processo non 
viene rinviato. Una montatura di 


Christos Konstantanidis 


questo genere non potrà facil- 
mente ripetersi. Stavroula Haga- 
dinou viene condannata a un an- 
no e mezzo di prigione “per tur- 
bamento della pace pubblica” e 
‘complicità del danneggiamento 
di proprietà straniera”, e diretta- 
mente avviata al carcere. 

Segue il processo a Konstan- 
tinidis e Sirpos. Sirpos non è 
presente, perchè malato e perchè 
duramente pestato dalla polizia 
(lesioni agli occhi, rottura di un 
dito). I giudici si pronunciano 
per la sua convocazione, ma 
persino il medico di Stato rifiuta 
di assumersi questa responsabili- 
tà. Il processo viene rinviato per 
quanto riguarda Sirpos, ma non 


per il suo coimputato Konstan- 


tinidis. Anche Konstantinidis è 
malato, e vomita ripetutamente 
davanti ai giudici indifferenti e 
decisi a non rimandare il proces- 
so, quantunque l’imputato sia 
chiaramente non in grado di 
partecipare al dibattimento e di 
difendersi. A dispetto di tutto 
ciò, la disamina dei testi a 
carico (tutti poliziotti) dà per 
lampante l’innocenza di Kon- 
stantinidis per quanto concerne 
l’accusa di ‘resistenza all’autori- 
tà”, che è il più grave dei capi 
d’imputazione, suscettibile di un 
anno di prigione nella migliore 
delle ipotesi. Il procuratore è co- 
sì costretto a proporre il pro- 
scioglimento, ma i giudici trova- 
no Konstantinidis ugualmente 
colpevole di “lesioni a pubblico 
ufficiale’ e di ‘‘resistenza all’au- 
torità”, e lo condannano a 3 anni 
e mezzo di galera! 

A questo punto, inutile descri- 
vere il terzo processo (due avvo- 
cati delle difesa si sono già ritira- 
ti dal dibattito per protestare 


contro il verdetto appena pro- 
nunciato). Il caso Mantgouramis 
viene rinviato; Sofia Panagioti- 
dou prosciolta e il diciassettenne 
George Tsachtsiris condannato a 
due anni di prigione. 

Martedì 25 ottobre: il proces- 
so agli arrestati di Tessalonica af- 
fronta la sua terza e ultima tor- 
nata. Il procuratore è, come al 
solito, costretto a proporre il 
proscioglimento dalle accuse di 
‘disobbedienza all’autorità’’ per- 
chè, dichiara, ‘‘nessuno ha ordi- 
nato ai dimostranti di disperder- 
si’. Ma questo sembra non inte- 
ressare i giudici, nè la loro sen- 
tenza (oltre tutto, a Tessalonica 
non erano neppure avvenuti inci- 
denti). Dieci persone vengono ri- 
conosciute colpevoli di ‘‘lesioni a 
pubblici ufficiali” e di ‘turba- 
mento dell’ordine pubblico”, Ka- 
rabelias, 36 anni, leader di uno 
sparuto gruppo maoista, e Kara- 
kitsos, 27 anni, ricevono 28 me- 
si di galera a testa e spediti in 
cella per direttissima: Katsaras 
(25 mesi di prigione) e altri set- 
te (22 mesi a testa) vengono 
provvisoriamente rilasciati in at- 
tesa del processo d’appello. Sol- 
tanto tre imputati ricevono la 
piena assoluzione. : 

Asimopoulos viene anche in- 
quisito per aver cantato a un ra- 
duno antimilitarista nell’aprile di 
quest’anno! Finalmente si decide 
che ‘gli istigatori morali” restino 
in prigione fino alla data (tutto- 
ra sconosciuta) del processo. Il 
che potrebbe voler dire 6 mesi di 
detenzione preventiva (se non ad- 
dirittura 12), quantunque sembri 
probabile che il processo si svol- 
ga uno o due mesi dopo le ele- 
zioni del 20 novembre. In ogni 
caso,.è assolutamente chiaro che 
i libertari e le idee libertarie in 
Grecia sono di fatto fuori legge. 

Martedì 8 novembre: si tiene 
il processo contro Sirpos, 20 an- 
ni, arrestato martedì 18 ottobre 
davanti al Politecnico, e contro 
Mantgouranis, 17 anni, arrestato 
dopo la manifestazione dello 
stesso giorno. Sirpos viene con- 
dannato a 2 anni e 4 mesi per la 
solita ‘‘resistenza all’autorità”, 
“oltraggio a pubblico ufficiale”, 
e per avere “picchiato” i poli- 
ziotti. Mantgouranis riceve inve- 


.ce 13 mesi per avere partecipato 


a una ‘dimostrazione illegale”, 
ma viene lasciato libero in attesa 
del processo d’appello. [>| 
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MEDIO ORIENTE 


— Guerra e pace 


1 recente incontro tra due noti criminali ha suscitato 

l’interesse isterico di tutti i mass-media, che con colle- 
gamenti in diretta e dettagliati reportages ci hanno tenuti 
al corrente quasi minuto per minuto dell’andamento 
degli incontri bilaterali. Uno dei due criminali ha iniziato 
la sua fortunata carriera politica come agente delle 
truppe naziste d’occupazione, tanto da esser a quell’epo- 
ca ricercato dalla polizia britannica. L’altro ha al suo 
attivo, tra l’altro, un attentato ad un albergo che provo- 
cò la morte di 90 persone ed un successivo massacro di 
qualche centinaio di adulti e bambini. I due criminali di 
cui stiamo parlando non si chiamano nè Reder, nè 
Kappler, nè Freda, nè Almirante: più semplicemente 
Anwar El Sadat e Menahem Begin, rispettivamente 
presidente egiziano e primo ministro israeliano. Se, 
appunto, Sadat è stato fin da giovane filo-nazista, 
antisemita, reazionario e fanaticamente religioso (tutte 
doti che lo accomunano al suo predecessore Nasser), 
Begin non è stato certo da meno: come capo dell’Irgun, 
infatti, è il primo responsabile dell’attentato terroristico 
che quella organizzazione sionista compì contro l’hotel 
King David di Gerusalemme (con i succitati 90 morti), 
nonchè del massacro compiuto nel villaggio arabo di Deir 
Yassim, trent’anni orsono. Crimini, questi, che appaiono 
quasi insignificanti se rapportati all’immane distruzione 
di vite umane provocata dalle varie guerre arabo-israelia- 
ne, delle quali Sadat e Begin sono sempre stati, sui 
rispettivi fronti, sostenitori accaniti. 

Per completare questo breve ritratto dei due uomini 
di Stato basterà sottolineare un dato che li accomuna: il 
fanatismo religioso. Sadat, si può ben dirlo, ce l’ha 
scritto in fronte: quella piccola macchia scura che gli 
si vede chiaramente sulla fronte altro non è che la 
“zibiba”, cioè una specie di callo provocato dal prolun- 
gato appoggio quotidiano della fronte allo stuoino, 
mentre — come tutti i mussulmani — prega stando 
inginocchiato. Fra i seguaci di Allah, questa ‘“‘zibiba’ 
è la prova indiscutibile della massima devozione. Begin, 
per quanto ne sappiamo, non deve certo esser da meno, 
anche se non siamo in grado di rivelare dove abbia il suo 
callo. 

Dunque, l’ex-agente nazista Sadat e l’ex-terrorista 
sionista Begin si sono incontrati, hanno fraternizzato, 
forse si sono anche abbracciati. E qualcuno potrebbe 
chiedersi come mai ciò è potuto avvenire, se è vero — 
com’è vero — che fino a ieri era l’odio ad impron- 
tare le loro dichiarazioni, tutte tese a dimostrare l’inelut- 
tabile necessità di spazzar via “gli altri” per poter assicu- 
rare la sopravvivenza del proprio popolo. L’incontro, 
poi, è avvenuto proprio a Gerusalemme, questa città su 
cui grava la maledizione di essere “sacra” addirittura a 
tre religioni (cristiana, ebraica e mussulmana) e che 
perciò è sempre stata al centro di contestazioni. di guerre 
e di distruzione. Perchè, sulla terra di (Giuda, Sadat e 
Begin si sono incontrati per concordare una strategia 
comune? 


Se Sadat parla di pace, é semplicemente perchè sa di 
non essere in grado di fare ed ancor meno di vincere un’ 
altro eventuale scontro bellico con gli israeliani. Se Sadat 
auspica una pacifica convivenza, è perché i 40.000 mi- 
liardi di lire spesi finora dall’Egitto per la guerra hanno 
dissanguato il Paese, paralizzandone qualsiasi possibile 
sviluppo economico e sociale. Se Sadat (ex-nazista molto 
poco ex) inneggia alla fratellanza tra i popoli è perchè sa 
che tra dieci mesi il grosso dell’arsenale militare egiziano 
sarà praticamente fuori uso. Dai tempi della rottura tra 
URSS ed Egitto, con la contemporanea espulsione dei 
ben 25.000 consiglieri militari sovietici, Mosca ha infatti 
interrotto la fornitura anche dei pezzi di ricambio mili- 
tari: oggi, a cinque anni da quella clamorosa rottura, 
mancano dieci mesi — secondo gli esperti militari — a che 
l’Egitto resti praticamente “nudo” di fronte alla sicura 
potenza d’Israele. Se, infine, Sadat spinge per una solu- 
zione negoziata del conflitto, è perchè la crisi della so- 
cietà egiziana (disoccupazione, povertà endemica, rivol- 
te studentesche ed agitazioni operaie, ecc.) non ammette 
ulteriori deroghe alla soluzione dei principali problemi se 
non a spese della stabilità della casta dominante. Un ri- 
schio troppo grosso per Sadat. 

Anche in Israele la guerra e l’insicurezza generale han- 
no provocato notevoli difficoltà alla popolazione, soprat- 
tutto a causa del continuo vertiginoso aumento del costo 
della vita che ha provocato un sensibile abbassamento 
del tenore medio di vita. 

Dietro Egitto ed Israele, comunque, giocano come 
sempre i complicati meccanismi della diplomazia inter- 
nazionale, e delle super-potenze innanzitutto, interessa- 
te al petrolio, agli equilibri politico-militari, alla ricerca 
di nuovi mercati. 

E i palestinesi? Ufficialmente difesi da tutto il ‘fronte 
arabo” e rappresentati dall’O.L.P., i palestinesi si trovano 
completamente tagliati fuori. Naturalmente nessuna po- 
tenza si interessa di loro più di quel poco che può tornar 
utile a fini propagandistici. Le organizzazioni come Al 
Fatah, poi, non rappresentano altro che la nuova classe 
dominante palestinese alla disperata ricerca di uno Stato 
tramite il quale esercitare il proprio dominio. Intanto, il 
popolo palestinese langue nelle tendopoli, in preda agli 
stenti, vittima delle terribili incursioni israeliane e degli 
attacchi provenienti anche dagli eserciti dei ‘fratelli’ 
arabi (libanesi innanzitutto). Si aggiunga, poi, il fatto che 
tutte le religioni svolgono qui magistralmente la loro fun- 
zione di oppio dei popoli, utilizzate come sono per sog- 
giogare i popoli, per spingere al fanatismo nazionalista e 
per confondere e diluire le differenze di classe. 

Ma tant’è. Finchè si continuerà a combattere per la 
causa araba o israeliana, in nome di Dio, di Javeh o di Al- 
lah, per la conquista delle terre “sacre”, rivendicando di- 
ritti di proprietà vecchi e nuovi, l’unica guerra che ci in- 
teressa attivamente (quella sociale) la vinceranno sempre 
loro. I padroni. 


Camillo Levi 
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REGISTI E CRITICI MARXISTI ALL’ OPERA 


Diseducare con il cinema 


Da ‘’Quanto è bello lo murire acciso” a ‘’Novecento’’, da ‘‘San Michele aveva un gallo” a ‘Il sospetto”: 
la cinematografia marxista deforma la realtà ad uso e consumo dei nuovi padroni — Intanto Cossiga 
ostacola i circuiti alternativi con l'assenso del P.C.I. 


n saggio di Guido Aristarco 
U (1) sul vecchio film dei Ta- 
viani: “San Michele aveva un gal- 
lo” ripropone una ‘‘nuova’’ lettu- 
ra del film (infarcito delle solite 
“vecchie” cretinate) in cui il pro- 
tagonista Giulio Manieri (definito 
‘rivoluzionario della fantasia’) 
viene paragonato a due personag- 
gi tolstojani e precisamente Ana- 
tolij Svjetoglùb e Ighmàt Meze- 
njètzkij. Comunque, tralasciando 
ogni parallelo letterario, una nota 
a pie’ di pagina, sottolineando 
come neppure i giovani rivoluzio- 
nari della seconda barca siano 
trattati bene dai due registi, an- 
nota diligentemente: “/ Taviani... 
sono critici solo verso alcuni 
gruppi extraparlamentari (quelli 
appunto spontaneisti) e la loro 
critica si cala comunque in un 
contesto di umana simpatia” (ri- 
cordo che il film è del 1971), 
chissà se adesso (fine ’77)i Tavia- 
ni avranno ancora questo nobile 
sentimento verso gli “untorelli” 
di ambo le barche. 

Ciò che conta, sintetizzando il 
mio intervento in un dibattito sul 
film, è l’irrealtà della pellicola se 
inquadrata sotto l’aspetto del di- 
venire storico. Mi chiarisco con 
un esempio: al di là di ogni con- 
trapposizione tra il socialismo li- 
bertario di Manieri e quello auto- 
ritario dei suoi giovani interlocu- 
tori (contrapposizione scontata e 
su cui non mi soffermo) è assur- 
da ogni critica alla guerra per 
bande nell’Italia del Sud polemi- 
camente contrapposta alle prime 
lotte del proletariato nel Nord, 
due luoghi con uno sviluppo sto- 
rico completamente diverso a 
dieci anni di distanza (tanto è du- 
rato l’isolamento in carcere di 
Giulio Manieri); ma, nonostante 
le acrobazie letterarie del signor 


Aristarco, è chiaro ‘da sempre" 
che la vicenda di ‘San Michele 
aveva un gallo” è ispirata alla 
banda del Matese (1877) e che i 
fratelli Taviani interpretando lo 
spirito del marxismo riformista 
hanno voluto deformare, a loro 
vantaggio, una realtà storica che 
al socialismo autoritario non è 
mai piaciuta. 

Questa constatazione, abba- 
stanza ovvia, ci introduce al pun- 
to fondamentale del mio discor- 
so: quando mai i marxisti (critici 
e registi) che si interessano di ci- 
nema sono obiettivi? 

Iniziamo dai registi. Dei Tavia. 
ni sì è già detto: con il loro film 
successivo (A/lonsanfan) insistono 
sul tema della crisi e del riflusso 
dell’istanza rivoluzionaria presen- 
tando un Fulvio Imbriani sovver- 
sivo stanco (comunque ben diver- 
so da quello di Alan Resnais in 
“La guerra è finita’) e poi addi- 
rittura traditore dei suoi stessi 
compagni, ma il film è tutto ad- 
dolcito dalle melodie accattivanti 
di Ennio Morricone. 

La realtà viene ancora brutaliz- 
zata da Gian Vittorio Baldi in 
“L'ultimo giorno di scuola prima 
della vacanze di Natale” il quale 
presenta un episodio di violenza 
nella RSI come emblematico del 
fascismo dimenticando, a mio av- 
viso, quanti e quali fatti e situa- 
zioni (sociali-politico-economi- 


che) precedenti e contemporanee 
resero possibile che nell’agonia 
del ventennio fascista avvenisse 
un eccidio come quello che egli 
narra ‘‘poeticamente’” (con cita- 
zioni pascoliane addirittura) nel 
suo film. Una maniera, insomma. 
di esorcizzare il presente fasci- 
smo socialdemocratico presen- 
tando un episodio atroce di quel- 
lo passato (lo spettatore è porta- 
to a credere che fascismo sia solo 
quello e sottovaluta il presente). 

E ancora non è possibile di- 
menticare l’apparente obiettività 
di Ennio Lorenzini e del suo 
‘Quanto è bello lo murire acci- 
so” sulla vicenda di Carlo Pisaca- 
ne, in cui egli (con un realismo 
storico che viene ripetutamente 
sottolineato in polemica con i 
Taviani) vuole presentare l’esi- 
genza di una rivoluzione borghe- 
se in Italia in contrapposizione 
all’unificazione del paese attuata 
dai Savoia: a mio avviso, invece, 
egli pone solo un abile presuppo- 
sto storico per dimostrare come 
solo il partito comunista (a cui 
egli appartiene) sia in grado di 
garantire una rivoluzione (nel 
senso di presa del potere) dei ceti 
medio-borghesi con l’aiuto di for- 
ze eterne all’interno dello stato, 
(la polizia) rappresentate nel film 
dal maggiore dell’esercito borbo- 
nico, il quale, mentre stermina la 
banda di Pisacane, si prepara già 
a vestire la divisa piemontese, 
simbolo di una continuità repres- 
siva all’interno di ogni stato e di 
ogni regime. 

Non mi dilungo nemmeno su 
“Il sospetto” di Maselli (rappre- 
senta una strumentalizzazione 
dell’individuo a favore dell’orga- 
nizzazione marxista-leninista) e 
su i “Novecento” I e II di Berto- 
lucci (ridicole guittate, finanziate 
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dai capitali americani, basate su 
una interpretazione assolutamen- 
te fantasiosa della realtà storica). 

Per quanto riguarda i critici ci- 
nematografici, è impossibile non 
parlare dell’ermetismo riassunti- 
vo di Tullio Kezich il quale, ad 
esempio, pur dicendone peste e 
corna, presenta il fumettone 
“King Kong” pubblicizzandolo 
ulteriormente, come se non vi 
fosse già abbastanza pubblicità 
per i kolossal di questo genere. 

Altro punto poco chiaro è per- 
chè tutti questi critici di ‘sini- 
stra” (Kezich - Argentieri - Micci- 
chè - Solmi per fare nomi fra i 
più noti, ma ve ne sono molti al- 
tri) presentino, a parte qualche 
rara eccezione, solo i film che 
escono nelle sale di visione nor- 
male e non quelli di difficile re- 
perimento e visionabili solo nei 
cineclub, nonostante concionino 
in continuazione che il panorama 
filmico italiano è carente, che la 
cinematografia procede per ‘ge- 
neri”, che non vi sono possibiltà 
per i giovani esordienti. Per esem- 
pio avete mai sentito costoro par- 
lare di “Vermisat” di Mario Bren- 
ta o di “Anna” (primo film italia- 
no in videotape realizzato con 
mezzi scarsissimi) di Massimo 
Grifi e Alberto Sarchielli? 

Tutti hanno visto ‘La corazza- 
ta Potemkin” (3 volte in TV, l’ul- 
tima proprio in questi ultimi 
tempi, con la presentazione di 
Mino Argentieri ovviamente) ma 
nessuno o pochi eletti hanno vi- 
sto “Non si scrive sui muri a 
Milano” (un film situazionista) 
o ‘Irene Irene” di Peter Dal 
Monte; intanto comunque i cri- 
tici presentano ‘Black Sunday”, 
“Cassandra crossing” e il ‘“Casa- 
nova” felliniano. 

Ma c’è di peggio. Mentre il no- 
stro Guido Aristarco, evidente- 
mente ossessionato dal fantasma 
internazionalista di Giulio Manie- 
ri, si masturbava intellettualmen- 
te con i suoi paralleli tolstojani, 
nel quadro dell’offensiva contro i 
covi eversivi il nostro cancelliere 
Obersturmfuhrer Cossiga (con 
circolare datata 12.10.76, nume- 
ro protocollo 10.4660/13500 in- 
dirizzata a prefetti, questori, 
P.S., C.C., G.d.F.) metteva in dif- 
ficoltà i cineclub di tutta Italia 
con queste disposizioni: ‘... allo 
scopo di accertare quale debba 
essere il trattamento amministra- 
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Una scena dal film ‘Padre Padrone” 
dei registi marxisti fratelli Taviani. 


tivo e di polizia da riservare agli 
spettacoli cinematografici nelle 
sedi di circoli privati, quando tale 
attività, preceduta da vasta pub- 
blicità, venga svolta con carattere 
di continuità e con larga parteci- 
pazione di spettatori... ”’. Conse- 
guenza pratica di tutto ciò: paga- 
re multe salatissime o per presun- 
ti difetti di licenza, o per “inagi- 
bilità sanitaria’’ dei locali, o per 
mancato rispetto delle norme di 


sicurezza antincendio: se non si 
paga, bisogna chiudere il cine- 
club immediatmente. 

Nonostante sia una chiara ma- 
novra repressiva che tende ad eli- 
minare il circuito del cinema al- 
ternativo non commerciale, nes- 
sun giornale ne ha parlato. Mi 
sembra quasi inutile dire che se vi 
è stata una leggera flessione dei 
gusti del pubblico a favore dei 
film d’autore questa è dovuta 
principalmente al circuito dei ci- 
neclub. 

E i critici di ‘sinistra’ cosa di- 
cono? Tutti o quasi stanno recen- 
sendo l’ultimo fumettone statu- 
nitense ‘Star Wars” (Guerre stel- 
lari), assicurano che è un vero di- 
vertimento!! 


Bruno Vettore 
NOTE 


1) Cinema nuovo n. 247 - pagg. 
202-206. 


MILANO, 7 GENNAIO: SEMINARIO SU 


“MASS-MEDIA E COMUNICAZIONE LIBERTARIA” 


La comunicazione sociale è prevalentemente unidirezionale: dai deten- 
tori del potere a coloro che vi sono soggetti. Lo sviluppo tecnologico 
nell’ambito mezzi di comunicazione è stato funzionale a questa struttura 
unidirezionale, funzionale a sua volta alla struttura gerarchica della società. 
Così î mass-media, dalla stampa quotidiana alla cinematografia, dai roto- 
calchi alla radio ed alla televisione, si sono manifestati come enorme po- 
tenziamento della ‘voce del padrone”, divenendo strumento di controllo 
sociale di crescente importanza, inquanto tramite fondamentale della 
cultura dominante e strumento principe di manipolazione del consenso. 
Simmetrica all’importanza che la comunicazione sociale ha per il potere è 
l’importanza che essa ha per chi lotta contro il potere, per conquistarlo o 
per distruggerlo. 

Il dirottamento, il sequestro,,l’attentato possono essere finalizzati 
apparentemente a cose diverse, ma sono anche sempre — in via principale 0 
secondaria, coscientemente od inconsciamente — un modo di usare i mass- 
media, da trasmettere un proprio messaggio al pubblico dei media, cioè, 
nelle società industriali avanzate, alla quasi totalità della popolazione. Chi 
— come individuo, classe sociale, gruppo politico, minoranza etnica, ecc. — 
è escluso dall’informazione di massa perchè il suo progetto non è conforme 
al modello dominante, può accedervi di forza, seppur episodicamente, 
diventando il soggetto di una notizia clamorosa e i media possono condan- 
nare ma non cancellare. 

Sul tema ‘Mass-Media e Comunicazione Libertaria” il Centro Studi 
Libertari “G. Pinelli” ha organizzato un seminario che si terrà a Milano 
sabato 7 gennaio e vi parteciperanno con relazioni e comunicazioni com- 
pagni che hanno esperienze nei attuali settori della comunicazione di 
massa. Ampia e di importanza eccezionale sarà la tematica trattata. I 
mass-media sono in sè neutri ed è perciò possibile che quelli che ora sono 
strumenti di dominio e di disinformazione unidirezionale possano divenire 
strumento di liberazione e di informazione multidirezionale? E se sì, in 
quale misura, a quali condizioni, in che modo? Oppure esigenze tecniche 
ed economiche (complessità ed onerosità di gestione) li mettono fuori 
della portata delle minoranze ribelli? O, peggio ancora, la loro stessa na- 
tura i mezzi di comunicazione di massa, appunto (da pochi alla massa) ne 
consente solo un uso di fatto gerarchico? Per ulteriori informazioni sul se- 
minario rivolgersi al Centro Studi Libertari ‘““G. Pinelli”, viale Monza 255 - 
Vilano, telefono (02) 2574073. 
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iii care 


FALCONARA M. 


por! 


SIRACUSA 


Con l'aggiunta delle località indicate nella cartina, è aumentato a 73 il numero delle stazioni 
ferroviarie presso le cui edicole « A » si trova in vendita. | centri interessati sono i seguen- 
ti: Ancona, Aosta, Arezzo, Belluno, Bologna, Bolzano, Brescia, Cagliari, Campobasso, Car- 
rara-Avenza, Caserta, Catania, Cesena, Civitavecchia, Como (FF.SS.), Conegliano Veneto, 
Cosenza, Cremona, Empoli, Falconara, Ferrara, Figline Valdarno, Firenze (S. Maria Novel- 
la), Genova (Brignole e Porta Principe), Gorizia, La Spezia, Latina, Lecce, Legnano, Livor- 
no, Macomer, Messina, Mestre, Milano (Centrale, Lambrate e Porta Garibaldi), Monopoli, 
Montevarchi, Monza, Napoli (Centale e Mergellina), Nocera Inferiore, Novara, Oristano, Pa- 
lermo, Parma, Pescara, Pistoia, Pordenone, Potenza (Inferiore), Reggio Calabria, Reggio E- 
milia, Rimini, Roma (Termini), Sampierdarena, San Giovanni Valdarno, Santhià, Sarzana, 
Sassari, Sesto San Giovanni, Siena, Siracusa, Sondrio, Torino (Porta Nuova e Porta Susa), 
Trento, Treviso, Trieste, Venezia, Vercelli, Vigevano, Vicenza. 

I compagni di queste località sono invitati ad affiggere nei pressi delle stazioni ferroviarie 
gli appositi manifesti pubblicitari (uguali a quelli riprodotti nel secondo interno di coper- 
tina di « A » 58), che vanno richiesti alla nostra redazione. Il costo dei manifesti e delle spe- 
se postali è a nostro carico. 


